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C ELEBR ATISSI M E E PRECARISSIME 
SCUOLE* 
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■; -Jé.Ol mentre the io fi qvefto carteggia Tento- 

ii'-..'-"-- »;co „ot [odo l' ombra , come alcuni tlicm-j, ■>:■' 

veramente (odo la luce dtlt aitt^tiffimo, e eehhatiffiM 
vofb* Nome, SCUOLE PER ECCLESIASTICA, E 
a 1 APO- 



APOSTOLICA DOTTRINA LUMINOSISSIME, altri 
non intendo io, che di pagare un debito, e proferì;.: u; 
1 o di quello ftejjo, (■/*■>:/ e 1 dibito. Egli è «uriti/"- 



hfalìit, 



Fedeli 



do io buu» «/ i^m f >/ w/fw, - Pi» /*r ogn, 
titolo di propi-ietd fi conviene; e debitore che mi cono- 
/co, fedelmente Tel rendo. Ma faccine non è sì ■volita 
la proprietà, eie ad alt.uì fin, dtjde.;* Fu/o; tosi pni 
ognuno che vc:J.ì.i nf.i.s dì <y...At tifate . e Uutevj'i d-;t- 

feemar punto la p.ineìp.d r.t^ry.u dì Stataria, che -voi 
tenete. Or fe da quel tempi ,' eòe io mi 'acnùo delle im- 
mortali e divine Opere deiM.iJ : .rì vofvn S,r.i:iff„;:i , ufo 
facendone nemici Jhdj 1,1 piinupilmenre , deve convenu- 
to Jìami, e mi esuvenra r.i:'ioi:.:.e .L!!.i prcdcjììn.ir'rir.j 
e della Grarja d'Udii, imi /,//, infelicemente riujcito 
all' 'atqui/ìo , irvi potrei con jt.hicìa dir anche mio quel 
eie è -loflro? In tal cajo eolia dedieaijonc di quelle 
Lentie cifre ,il pagare rei dt.bit.ij pive.'.-} vi rendo il vi- 
firo, efibirei un dono, proferendovi quel eh' è mio. Ma 
la fiiaraa che mi a no dir ijueflo vanta: ■vanto egli 

è certo dì FRANCESCO GRASSI, ano de i Sianovi 
della Miffione , Lettor celebre in Teologia net Collegio 
di San Latterò dalla Cittd di Piacenza non moho tu,i- 
gi. Tenne quejìi nell'Aula Pipi (copale ; com'è ufo dì quel 
" alla prejeina dell addominali/fimo l ef co- 



Collegio 

di cjuejìa ijitia, inonpgnor fretto i^ti/nani , ui/pne.ipuii- 
blìca di Teologia nel Luglio dello jeaduto anno ì-j6i. 
Cimentò il juo Alunno alla difefa della Predc/lt:i,i';'vine 
dei Santi, concepita, efpofia, e condotta-sì conforme agi! 
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infevnammti de i Stimi Umilino e Tommafa, che ut 

„,;, «s* 'P-M; tfvf f-.'-n- 

gio non vi ji porta ì che quello di quejli Santi: e, ciò 
eie dolcemente Sorprende , tal l'in^uaniìo letteralmente 
e/preffi-vo de , fora' i^wJ U m i pelle T./« à 
opportuna e Ja fi, <U fembra noth oli' autore.' ficlhd 
acquieto collo fiudìo falle tot Opere, e colla penetra- 
ne delie dottrine loro. In quefii fintatone di cofe /ma- 
rne io non fi eòe -vendicar quelle Te/i d.i certo lento 
Moliniono, ujando per la più della dottrina flcff.1 , eie 
ci e f pongono ; coti riu/ciranno quefte mie Lettere un do- 
no vero, offerendovi , Luì come /pera n-m ripugnante, 
ciò l 'i- fernet falla è fio, e che forfè [arsì rip/efo di 
■vana fiducia eoi dirlo mio. Non nuri qui celebrare la 
grondi. , e h c:ccl'.c:i7a ili quei pregi, che meritevoli 
■vi j, inno di afj.u m.ig^ioic e p/i: prc.^ofi tubulo, eie 
quefto non i. Non vuó qui diffondermi in vojlrelodi. Il 
Nome TOMISTICO, E AGOSTINIANO ì /onoro ob- 
botlanio; e le Cattedre delle più cofpicue Univerjìtà del 
Mando da Voi occupate ; la dottrina degli Apojhli , e 
della Cbhftt, che di Predefiina-rione e di Grovja in/e- 
%nando per fui ji prnpj.jj , lo velo degl'i Au^ujìi Mo- 
narchi nelh /,:,e:d<e,e f,a d, Voi Precettori e'biarifftm, , 
e nelle Teologhe facoltà prefiintiffimi Precettori , per- 
ché la fiienii delle Sacre cofi demi nella fia p-arcr- 
■ja a i loro popoli; jono trombe /e/l-ife, eòe -vi oulania- 
no, e olle loro accLr,,u--Jv:, deb'.'onjs i^oinar , e tttee- 



Donna, che fiede full Au^u/lo Rea! Solio dello Germa- 
nia, MARIA TERESA, onde il /eco! no/Ira tanto fi 
ne onoro'. Bolliva nel? t-aiplo fio Imperio gue>ya fera- 
ce: e con mente piena ili p-.-jvtdenza e di con/ìglh re- 
stando le mo/Je de' fini efirciti, pensò nel tempo jìej/ò 



al rifiorimento dcilì fimi} nelle [ue Scuole , a fe cbia- 
nyincio^GOSTlkUNJ, eTOMISTIC^. L' mtereffe 
ili guerra com'è il piti grate, cosiviefce la pììt grave 
p;cmnr.i de i Solami bdii^crami . M.i in fjmji' rw-io 
e grand animo vedete, ebe il penfare alle vofire teolo- 
ghe Scienze ( ebe Juol efjer penfiere tf un animo fa tran- 
nuilhtd e pace) tien luogo J un mrerefì* , a mi non fi co- 
ffee bene, Je p,-Ug,i ./-,./ pnm, puebè con quelpri- 
vm mfet, fi promove , fi effettua , fi perfezioni . Cèepiiì 
li M.aììro unherjal della Cbiefa CLEMENTE XIII. 
Sommo Pontefice, eòe felicemente regna, e che ferii Id- 
dio molti anni a regnare, non è concorfo con autentiche 
fue Lettere a preferirvi fop,.: d'ogni altra Scuola a -voi 
contraila? li' celebre .il .Mond'i Li riformazione degli fiu- 
ti) della Congregazione Vallombrofana, e quanto fra S 
altre cofe molti/fime fu fiabilito nel trattare i miflerj del- 
la Grazia d'Iddio. Vogliamo ( cosi i providi e figgi 
Supirior di i/udl' Ordine ) vogliamo die fi fpieghì'il 
Trattato dell,! divi.ia Grada compatibile col libero 
arbitrio dell' Uomo, e fi fhbilifca il VERO ititema 
della fua efficacia AI! INTRINSECO CONTRO I 
MOLlNISTI. Muftì un tal Decreto sì a cuor d,l Pon- 
tefice, che ne approvò il tenore, e con autorità ^ipoflo- 
lica lo confermò, onde qus prò l'allibri Collegioruin in 
quibus Religioli viri propria alien.Tque falutis cupi- 
di, pÌetatis,oonarumque littcrarum Ihidiis {"edulam dant 
operam, feliciquc progredii pie prudenterque coniti- 
tuta, atque ordinata d.ì'r nofctinttir, firma femper 
atque illibata pei tilranr (*). l'afro è certamente, Scuo- 
le preclari jjiiie , il celebrato Sijlema ; e dilata pure la 
■iVifira conj'.da.'fint- a! fallirlo ijtiì annoverato fra gli jìu- 
d) 



!") Io B:-v: r;::-.ir <?■:■■'■- fi ■■ : ■■ :| i S..'::ji: i -6 ■. -iw.-c f:.t : limi:. 
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di dilla pietà e dille buont lettiti, i pienamente e pru- 
dentemente flabilito da Uomini Religiofi cupidi Mia pro- 
pria i aitivi j aiuti, E che altro può mai ejfire un fi- 
filma diretto datili jipafiolici, ai Ecclc/ìjiìici infegnamtn- 
lì d'un jiGOSTINO, e di un TOMMASO. Cum mul- 
ti Pontìfices ( dijfe gii un altro Clemente, efulVUl. 
di quido nomi, allo incomi nciarfi le forno fe Congregalo* 
ili de Auxiliis ) cum multi Pontificcs, & Pradi; cell o - 
res noltri dottrina; Saniti A ugu (tini tam acrcs ftierint; 
alfertores, ac vindices, ut quafi hared icario jure eam. 
in Ecclefia relinqui voluerint, xquum non eli, ut 
patiar, iilam hac hsreditate privari . E li lodi fil- 
mi immortali al Sommo no/ho CLEMENTE , chi 
iridi de i /entimemi dell' altro juo Predecefforc la Ec- 
clefiajiica ed dpojidica dottrina di oue/h Santo e confer- 
va e promave , quella confermando i promovendo ne! tem- 
po fteffo di un TOMMASO, che per giufio encomia di 
un [ito celebre Commendatore, collegit quidquid doceri S 
poteft, aut feiri. lncluiìt Ambrolios, Hieronymos , 
Auguitinos, Gregorios/ in/egnando egli una Teologia, 
direbbe Vincenzo Lirinenfe , "libi creditam,non a fc„„a,r,„.,. 
invernami quam acccperat, non quam excogltaverat;"*"' 
rem ad fe perduitam, non a fe pralatam ; in qua non 
auiior fuit, fed cuftos; non inftitutor, fed fetìaror; 
non ducens, fed fequens. ^41 tanto pregiar che -vi fan- 
no le Pubbliche Poieflà della terra, i i' Sommi Paflori 
uninerfali Maefiri della Chiifa, non tornerebbe a eonfu- 
fien di chiunque difperatamente aiutandoli coir a<lulajione % 
e la menzogna, coti invidia e le calunnie tentale di ofeu- 
rar lo fplendore -volilo con infimi, atre, e JjIIj Chh-ft 
affai volte condannati appeliagiani ? Ma dove età ( che 
giammai non fia ) tddivenifle , L cmjuitM di colali Uo- 
mini riguarderete, come un grado di piA al vojlro ejat- 
tamento. Efaltate cosi come fiele, io vi /limo affaijjimo ; 
e ni venero quelle dottrine, per cui le fiele; e lejlimo- 
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tàan%ù dilla mia venerazione Jìen le prefenrì Letteti , che 
li confugto: teftimonian^.1 minore ben affai di quel che 
debbo; ma che autentica tutto quel che defidero , e qud 
che poffo. 



L.'u ' zoJ b- Ci 



If AUTORE 

A CHI LEGGE. 



W^i^l^&On prima fu intefo', che il Signor Arci- 
tìS^fiK prete Donnino Giufeppc Copellotti eiafi 
•M N hS accinto alla confutazion delle Tefi tco- 
jK§r3?K|, logiche^ foltenute nell'anno i^fiz.dalCoI- 
9Ri3SfcW Jegio di San Lazzero, che niente diffici- 
le fi fu agl'Intendenti l'indovinar la cagione di que- 
fta coraggiofa imprefa , fui riflcfio di ciò eh' era fe- 
guito, allorché comparvero in pubblico la prima vol- 
ta le Tefi fuddetfe sì nella Chiefa di San Lazzaro > 
che fuccefiìvamente nell'Aula Epifcopale, dove efpo- 
fte yeonero , giufta il coftume della Scuola del Col- 
legio , a pubblica Difputa . Veggendo alcuni fovver- 
chiamenre delicati , che nel Trattato de Dìo Marnine 
fallo, congiunto a quello di Pr-ide/litiatione SaaHorum , 

confutavanfi certe dottrine del P. Berruyer ( benché 
a dirla fmeeramente con troppo rifparmio, ed cccef- 
fiva moderazione J ne fecer fchiamazzo .■ e non fod- 
dìjfatti di reflere private infidie, affin d'impedire, fe 
lor riufeiva , che le Tefi pubblicamente fi difenderle- 
ro,- nemmen vollero venire al Circolo , febbene in- 
vitati . Fu quefto un nuovo motivo d' aggiunta a i 
molti c interefìanti , che fi hanno i Regolari attuali 
Profcnori di Teologia di non chiamare più a i Cir- 
coli si fatta gente , né d' intervenire alle Scolaftiche 
funzioni loro. 

La cofa andò più oltre. Non ebber raflbre far del- 
le doglianze ancora in pubblico; ed ebbevi chififpic- 
gò con aria minaccevole contro l'Autor delle Telile 
b Dìo 



Dea Homine fallo , Penetrarmi si fatte doglianze al 
Trono di S. A. R. , che avute da iuoi Miniftri più 
didime le notizie richiede a loro e del fitto, e del- 
lo Stato dì queir" affare , ripiena di un ardentiffimo 
zelo per la confctvazione della Dottrina Cattolica , 
qual telòro ereditato da fuoi Augufti Antenati, e da 
efia con mininole doti accrefeiuto , accordò per atto 
d'innata Clemenza la fua Rcal protezione alle Teli , 
e al loro Autore / non volendo , che ne i feliciflìmi 
fuoi Stati vcrun foggiacela ad oppreffione , c foffra 
moleltìe fenz altra demento , che il propugnare la 
verità. 

Sparfa la fama di quello Real Padrocinio , cam- 
biaron tolto idea gli Avverfarj ; e vedendo non tor- 
nar più loro di promovere attacchi per qnella parte, 
fi diedero a sfogare la commolfa lor bile contro al 
Collegio ; e dietro molte cabbale e dicerie , conven- 
nero nell'idea d'incominciare coli' orditura di qualche 
Scritto , in cui s impugnando k Teli de Py.rde/lh„t- 
tione Santlorum . Meflb infieme Io Scritto , travaglia- 
rono circa due Meli più Giovanotti a farne copie ; 
e co m parti vanfi di foppiatto agli amici con gelo te cal- 
diflìme premure di non lafciarlc cadere in mano al 
partito contrario . Chi alle copie fu guardian desina- 
to , certo procedeva eautiffimo ; né fu poiììbile in 
quel tratto di tempo che il Signor Francefco Graffi, 
Autor di elTc Teli , poteile vederne , non che otte- 
nerne pur una , benché gliene forfè fiata pfometìa . 
Per la qual cofa andava quelli sfogando» alla meglio, 
coi ripetete il fentimento di San Girolamo contro 
Ruffino .- Scrìbunlur centra me libri , in^eruntar omni- 
bus itudiendi ; 6' lamtn non eiluntur & ut fimplkium 
cord,! perculiaiìt , Ùr tnibi facultattm prò me affertilii 
refponiìcndi. Ntnium meliti* pernii , eecufart r/t/od prodi 
rimeni, <3 feribili quod acculici! .?j fmtluet.: qtt.t jei- 
bh, cur publiciinì tìmuit? Si falfa , tur fcrip/it ? Ohm 



Oignized D/ Googli 



puiri Ugimus ( pretto Cicerone citato dal Santo ) : 
intemperantis effe arbitrar fcribere %uidpiam, qaod deciti- 

Alla fin fine frapporrne fuori una copia, che giuri- 
fé fortunatamente alle mani di chi non avea premu- 
ra alcuna di occultarla. Della qual cofa avvedutoli il 
Copellottì, fpacciolla in apprettò con libertà ,' e an- 
che a Personaggio per carattere, per dignità, per la- 
pere diftinto co rag gioia mente più del dovere la pte- 

Incomincioffi allora a parlar da per tutto delle Of- 
fervaiiom Teolo^ico-Criticbe dell' Arciprete Donnino Giù- 
fippe Copellottì' Dottor Cottegteto in Sacra Teologia fi- 
pra alcune Tefi Piacentine efpojle al Pubblico V anno 
1-762. dal P, Lettore N.N. , che tale appunto fi è il 
titolo della Scrittura. Quella dal partito Molimiìico 
fu accolta con gulto coi: fquifito, acclamata eoa trion- 
fò cosi eccedente, che fra i Molinifb pm appaflìona- 
ii, a «redini i pili autorevoli ogni lor difeorfo inco- 
minciavano ( benché non cerchi da veruno ) e fini- 
vano dicendo.* Son n'é n/p-.fta. Qui non fi cfagera 
punto ed io fteflb n'ebbi fentito di molti . Udìvait 
ami a dir qua e là, che !o Scrino era a òelia pofta 
italiano, perchè ci;ni per fona anche di volgo prende!', 
fe 111 orrore i! Collegio e la dottrina da Maeftri fuoi 
infognata'. In fatti di ciò fen parlava nelle bc tieghe, 
ne 1 fondachi, fono a i ponici, e in ogni dove. 

In mezzo a <Ì fatto remore il Signor Gralii, con- 
tro cui li è volto :l Copellottì, è llato (in q'j't afpct- 
tando che il Ica t'on;ra.vit:ore ra:eikc.;i :^iier c::p;a 
d: quelli SLtiiift. c^.!:;e di r::n»::>!o g": ?i f- f: -,-rare. 
Ma ( d:fe;to o di cor. ; <j , o di urbanità ) ei non 
l'ha fatto. Sia pur quello Scritto in opni mano, fia 
pur agevole al Graili l'averlo d'altronde: non l'ha 
certo da chi aver nel dovea; che, avendolo, ricevuto 
ne Jo avrebbe come una sfida a rifpondere, e a buo. 



Jtìi 

na rifpo[ta farebbefi accinto. Ma perchè non fon gi- 
te le cofe, come fi conveniva, non s' è creduto in 
impegno di fare alla Moliniana Scrittura un onor, 
che non merita, occupandofi a confutarla. 

Ma e doveaniì lafciar in inganno tanti piccoli, che 
non ancor bene addeftrati in quelle materie, fi av- 
vezzano a ragionare più per impanio ne, che per [fen- 
timento? E altri non tanto piccoli, che altra Teo- 
logia mai non videro da quella in poi, che negli an- 
ni lor giovanili mandarono a mente coU'ajuto di un 
ditello .Molini itico dettato dal lor Maeltro s han pur 
quelli a lafciare nelle obbrabriofe periuafioni, chela 
Copellozìana Scrittura li sforza d'infinuare contro al- 
la dottrina purilttma di un Profcifore di credito, di 
fapere, di probità.'' A qu:!!! ragionati motivi, come 
che non fi a reprensibile il contegno dell' Autor delle 
Teli, non hanno altri voluto trafcurar la rifpofta . 

E affinchè proceda finceramente , qui li pone fott' 
occhio anche la Scrittura medefima, che fin' ora non 
è girata, che in Manofcritto. Puffo non pertanto af- 
ficurar chi che fiati in miglior modo, che la copia a 
me pervenuta è tratta con minutilfima fedeltà dal 
fuo Originale : e dove mi fi voleffe apporre altera- 
zione di cello, la farebbe una calunnia niente diffici- 
le a fmentirfi. 

Fuor di propofito incomincierei a rifpondere , fe 
vi diceflì quale fi abbi an formato concerto dJ;.> Scrit- 
to Copelloziano infierii Teologi , a i quali fi fé per- 
venire, per averne il loro giudizio. Ma, dove nafea 
il bifoano, farò al cafo di produrne le lettere perdi- 
ftefo. 

Fra di noi è folenne la comparfa ch'ei fece in vi- 
ftofa Concilinone , dove fi vagliò per ogni verfo dal 
P. Ecgscnte Profp^ro Marini Agoftiniano, con affluen- 
za di ftuiliofi d'ogni ordine, e carattere. Di una tal 
Conclufione precorfe voce aflai prima che fi tenefie ; 

e an- 
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e anche ii minuto popolo ne fapeva : voce , fattafi 
penfatamente precorrere, affinchè il Signor Co p elioli- 
ti, volendo, potefs' anch' egli affidere in quell' or nati f- 
fimo e floridiffimo Circolo, e dir delle fue. Ma qua- 
lunque folli- 1' impedimento , che il teneiTe lungi , a 
quella numerofa adunanza altro non reftò , che bra- 
marlo. 

A rilevare poi colla maggior precisone che fia pof- 
fibile il contenuto di quello Scritto, fi divide l'Ope- 
ra prefente in due parti. Nella prima fé ne confide- 
rà il compiette , tutti quei principi efaminaudo , che 
qua e là {parli, fanno, giulia l'idea del fuo Autore, 
la baie alla gran macchina, che architettò. Nella fe- 
conda fe ne confiderano le parti, efa min indo ciafche- 
duna OfTervazione , che fa alle Tefi . 

Per ultimo avvertirò, che le circoftanze , le quali 
hanno fvegliato fra noi un tal vefpajo , non hanno 
acconfentito , che io mi contcneflì nel mero uffizio 
di Apologilta, che difende una caufa amica , perchè 
innocente ma hannomi obbligato alle parti di Av- 
vertano , che attacca ed inveite di quando in quan- 
do la contraria, perche certo non incolpabile . Cosi 
penfo che debba farfi all'onor del vero , fempre che 
abbiavi chi , cedendo alla fòrza delle proprie preven- 
zioni fi accinge a difonorarlo. 
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Argomento ■ 

Quale impilo ebbe i! Signor Donar CoptIIotii alle file 



LETTERA II, 

Argomento. 
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Malati dice, che Salilo Anodino nel libro àt Groij.j Ciri- 
fli non parli di Gr,i3Ìa irurinfccamenie efficace. 

LETTERA V 1 L 

Atro mento ■ 

L; formole di parlare tenore da Samo Afflino > trattan - 
3o tagli £rciici~acl!s Grida di G^u Grillo , non fu- 
rono di Hilc alio, enfatico, librato, e pIcHro; ma pro- 
prio, narurale, c eh uro. 

LETTERA Vili 



Falfa intelligenza deir Avverfario fui primo libro di Sanro 
Aj-oilmo .SSiTi'n.:,,,.,.;; e ulo il| :s i„; mo , die ni fi. 
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La StitruaJi maEso nan f,r mai adoperila da Santo Agoflino 
Jofu il fUù ravvedimelo J.il Semi pelavano crroVe. 



Argomento. 
: della Grazia inicgnatn da Sanro Agoflim 
:licr Febgjag j e Sggi pelagiali i ne fi aron fa 



■iiciirc dal Signor Arciprete CopeiloirL 

LETTERA m 
Argomento. 

Efame della declamatoria Efortazione, forca dal Copcllor- 
« Mi G.ovmiu Mofitìffita, percliè E guardi da i Gian- 



'jìmnitt fentmiam fuant nin quia vera eli , /ed quia 
/ua eft. dlioqu'm & aliarti veruni pariter amarene ; fi- 
cai (& e%o amo quod disia» , quando ■veruni eft j non 
quia ip/orum eft , /ed quia -veruni e/i . Si autem ideo 
amane illud, quia uerum e/i, jam Ùr ip forum, & twum 
eft quoniam in commune eft omnium -veritath amatorum. 

S. Auguft. lib. 12. Confeft. cap. z*. 



cc.-'.::c dottrina di quello 



fleme uni Scrimini dì quella lotta. La maggior premura, che ri- 
leva dalli teucra vnllra, fi c il 1 uremlcrc qi-.-.i' inolio abiila avu. 
to a quella ìn>piiy:..s£Ì!>i!f , e .li ■= ; lj ._ ] vaici; : : : ,i,!^..ia fia fri noi . 

e di quel die e, e di quel, che fi dice che fia. 

EL R:-ii^.d.i :.[ , .:i;o, M:>ji: ufie h cil.- ior.o vaile [evo. 

ci , e femori, che tulle abbia» quali lolldli. [ugno,- cioì cITeridea 
liei Capellini à >'.i po-.'ilu z[ Mo!ii:iLii-.n , tl:c in c^.i pinctR 
mai fiìife , vede ci: i n il. I i o fu nei la dia li.irna dirtrefeiuta elccma- 
ti, fuor di fpcranza di rimetterla Ioti nuove reclute . La magati- 
re, e miglior |;eote di nuova leva , pier.de putito nell' Alitimi. 
do Colttgio , (love aJceLata vieee a folteont i Dogmi Sacrofan- 



III. Oi e. .ella , o Moniijtofe , e uni i»i.ìu.-j ;t cu.c , die. co. 
me lv«=. r-s ' - = M'I"-^'- , .c ai S, lei 

.«diu partita, .:. ce, e membro l-.mj.jnnai.ir Co;; lei... Quefli 
fo'X » cri c --cJ.ee. . ihs fi i '.Je f.f-'-j a < i y-i malr.ì el f -c,ti 

[t!: e ie.-.;i;ne fu evi, ha «nluio ojet C.rcd.a , fedotto da:ia 
pcToiVn: di per» Avrai li Ideal» del i Scuci MC*4tt**>, 
renderla Colpetti di irrotti iaJtMiaccli, der.ireda e usila lido. 



t- e. . , ■ i ìi : i.'j.-j,(u«."(|,:i.j/i ^' ..v , i 
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4 P A R T E P R I M Ai 

dire dono di Dio il conlenfo, o che altro (ia, donde la volontìno- 
lira dieci! buon., non balla un a,u.o femplice, che ci veo Pl s da Dio, 
mi ti vuole un aiuto duunti la ÉleTa votomi buona . 11 difcorlo 
promoffo dal Santo, e quivi regiiWo dall'Autor delle TcG, e vi- 
vo, penetrante, dimollrativo a legno, che fa chinare il capo alle 
TcD IV., V., VI., c Vili., e mette in croce chi ha avuto il co- 




E "vi° Si dice, che a bello Audio non ohhia fatta parola delle Te. 
fi XI., e XI!. ( a); perche mettendo Coti' occhio la XI., non av. 

in^i non f a f altro , 7hTwivirÌ«[ bei ingnillenti di Santo Ago' 
ftino iiiinitv. -J.lt G.-.nia, mrw li vedrà a tempo . ColV inten.k-[ r t 
Pelagio , cola voltile da Pelagio; Agoilino nel libro di Grjlìj Ciri. 



r .-. ' ' l.i :- . i Timi q 'i IrV; L -r I. ù' av.'he nei 

1= frali di CeJtfliuc l'api , che ù lecsono in quella Teli 
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Umil. Divot. ti Qbb. Sen 
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LETTERA II* 

Vecchia difficolti, ruta gii da piti fecoG , promoffa dal 
Copcllotti in mite le lue Offervazìoni. 

dentar t B Um hétrc Dvforcm ? O tintinnii , 



'R.'; 
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ItriTo imo 17*1. ir. i;i;=P.i C-.ù i\ Sun'.i lIoSpAfti», tufi pre- 
icfa di fif compiriic Santo Anilina quii Mol'iniBi. A til tod 

illgtlolitO, c!l( più 111 f.'.i -J.1IV , i 1 . Div.lor Cocotti, m™ di gan 
f!j:i(T(j; c .blindo Ir Teli ,L.l Av.nl™, ne me «uff 
gufine unibili. UJiiclo, Mon'.l L* >rpr;>uin.i m.ii:i(-ji. , ct< 
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io qui cirri quanto nelle Congregazioni ile vfwxi/i'tr fi affatico il 
Gcfuiro de Battida a dimoHrarc la eoerema dilla dottrina Tomi, 
flica colla CtJ«inìan»j quinta di poi il Gefuito Meyer, e Rai. 
naiido , e Daniele con non pochi siiti , che da i dottìfiimi Dome, 
nicani Lcmos , Dclbccchio , Soto, Natale Aleflandro Scrry , Orli 
furono fmentiti con Apologie va loro filli me ■ Meno ignoto vi t cer- 
tamente quel molto di calunnrofo , die fofliitono i due cclcbratif- 
fimi Miriti della Sruota A gol) intana, Criltian Lupo, e il Car- 
dinale Noris d" immortale memoria . Il primo fu per ben tre volre 
dimuiiìato qoal Eretico Gianlenilra ; e l'erudito Giureppe Sabbatti- 
:.',i, ni Ravennate, che fende di quel grand' uomo, ne lo alleila : Qk» 
ilùm umptjlali «mimili fi" , qutiam nomi" lini pira , cu prentft. 

rnlm mulo HKfHMffv confi a qmibtfdin epp:!Uri felini aukumam 
-.,-< sl„;„jV,:,„,„., ,.W-«|.rf-r, vd wmm hiira,! ,d-,c r . 
Uv'«* ] i»:«fi/««t Oc. 
IV. Il fecondo anch' egli fu rinvidiofo berfaglio di replicate 

lagiana , e la Difscrtaiionr della quinta Sinodo , fu tradotto per 
Bajauilla, net Gir-nLi-rifìa . Numi H-;vi l'eri fi dcr-uMrono all'efame 
dell' Ot.tr; .■ e .[::-./: iiJ. a ca::„;i. idi rasi , fi Rampò . Di 11 a non 
malio fu detto , ebe nell'Opera avei c 3 li intrido' furtivamente de' 
fogli. Si pur-ò cilla eiWnii; e con anplaulo cor corde vide rice- 
vuta la fili fatici. Sor-:'ior.n.i'.; ir. l-ircnzc, q:i.nidi> ri l'i cbia.non- 
nclo il Pontefice Insloeci-.n. XII. in piicnn CuiloJc dilla Bibliote. 
ca Vaiicana. Da ciò ingsi'iia i l'imi cmoii di vedertelo promolTo 
al Cardinalato, il pofero in mala fede prclfo il Pontefice, taccian- 
dolo ancora coti de i libelli , quid uomo di mala dottrina , e in- 
fetto di'Gianlcniliiio. i\ quLlic din un ni anioni delegò il Pontefice 
oiro Teologi al Sindacato dell'Opera. Vieppiù Ortodndii fu dichia. 
rata; tantothì rial Pontefice fielfo fu arcato al Collegio de" 
Con lui ieri dilli Sicra Intiiiilìiionv . Gl' inviuolì rnnil.itnii non 
dcpolero per tutto ciò il mal animo di nuocere alla chtariiìima fa- 
ma di quell'Uomo dottiamo. Dificro al Papa, che intorno alla 
dottrina del Noris aveano ancora qualche fcrupolo ; e intanto con 
lineili l-arii ncr Ruma divano i!r.r„ , i lo,., iii-j.iiili. Per cornar, 
do del Papa lavoro il N'tie=5 cir.cu; criiditinin-.e Diffcrraiioni ■ e 
frinii: f>c :<"C (» T,.Wl.Hi ;-.f-; Jhi.t:-li ..Ijb.hWpu Sljlii* li 
Jìna-.ymi fiyafallt -.;rj„ais : Zlr ^iiBlfnii" /impulil lina -Muri 

StmipilagCnuu* fiBumi: Rtfpn^Ji, ed Appitdìctm Attinti fi'». 



truppa nimica , celiandogli fol 
opraddttto " 



vedetfelo dal fopraddetto Pontefice innakaro alla 
ia, penfate, o Monlìgnore , con quale c quanta 
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CÌ! il Molinilms ì ouel fnlo, tSt e -menta a maoleottc i dmtti 
dtll" «biitm , e the i hi a btee loxt I. p.u pu.a < cria dottrina 
■dell» Chitf., s il p.u Introitato an-Js-i G, antri, lieo ton. 
dannato «tote. Guai, pe; da mtfo, chi ha dell'antipatia alla 
Scuola di Molina ,• e vc-Im-Io la Gratta oi pec it fleffa tScacc 
Ha ?ci :a S.-j.i.i Temili;, e AfiolViana ' vien rijuardaio co-r.e 
un Qiapftr.,1a, th ( ,kt.**<, fimpn • fmti ; ho-chc la Torai.1i™ 
noninanJ:. ne aScTti limi a m.,;- ; .or Jt-irfliorc dei S goni Oraf. 
fi. Pjo da.ù un tenete o ó. ft;ava"ao:s ' Non R li n acne quel 
mia (<m , f*j diiìlii^ Ma Tu qaeflo punto non pili ptt ora. Un 
parlale ti luto 4, MunUjjr.sx , una cilcta , enc lip:6 [viloppani 




a.j Riflorcle follccirudint; e !bou. 
Piaccia 5. Scittmbre 1705. 
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LETTERA III. 

La MolinilHca Scuola n.iì concerto, ni può concert 



m„h,f r 



L di Santo Agc 
Gioì Dìlccpdi. 



Il Pontefice , quilxuto ^o^fli Rcn/m Mj/fp 
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Citdkii [C ,™,|r;-, ■-■ « f ,r ,.<:,/,;,,7,:r r f -J,.-„ r f „>/„ ( ,JI,„«, : 
catnutkw ,t:»»i« C hi.; C.„ ■„::.<,, [„;?.,;, c.-.,^,; . TotB 

quelle il Pc.r,:,fice (.:,m;n ; c Vili. cilici:, imp^mi/j!»,., v-,ì., . 
Or fc quelli ritmiM-iKiiii dei M >lii:j. per atcoppinr li forz.1 (iella 
Ci-Jiin call.1 liberi! oJ.'ir hitrfo eri: a iiji-cni a Ssn:-i As-iflina ; 
tom'i paflìbilc , eh: il MnLinil.uo [-li atl-.ia temimi cui Sinw- Se 
quelli È nn.i curili, the il Sjiin jji.iniiiii rari cieco, ni mai fc 
fuona.e ; p trilli !ì .lite che jl /»)«, jj-^.t ,--r.. : .: .'.7 l-.'-Iiaiflìm 
JWs ai /-;»>:>! rui.-rriju il >o J'ijfcjnj .' E quelli nun s'avranr.a 
a chiamar patj.1i.ili ? 

IV. Eppure il S .;-■<" C<:p:':w.-.n '.xol_ firn: creili;.;, dm il Ma. 

d ° " ° ! d IT P * I p n* I 0 

the pdltijrino ripiego, pliulibilt, fé non alito, per b fin rarità. 
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ieS Parte Prima: 

Una caniona ella ì queir», che nella 17. Congregatone i, At*U 
cs„ii> anche 11 Geluito Arrubjl alia prefenza del Pontefice Clc. 
minte Vili., Molarti r'rp Jneuffe jt&rfjf itfinfani m* tma , /,J 
now rfwfflt, {nr'ii b,,j,~[ m ,ii u^ithnim .'n ny/re™ p, f d tjlìwhmi 
«Jiinstrat ^«gujilaxi. Ma all' orecchio di quel gran Poniefice Jcp. 

^"V^fco.L'fr'trf ' dirsullorD ! ch >s'i n«ffi> »=ù altre 

che il c'itilo' Molinilta' 0 C raiJre H *on ?a"c» ^"vi^kitM" i"& 
menti di Sanie Agollino . Leggar,!! gli Atei della Gong re nasone 
fletta dìi J. Affli Ittai. (a). Dall' alerò tanto con quelli Tuoi r 
si fatti lamenti fi intendere il Coglioni , che Molina i„ quanto 

ami in quel libro della CeJarAa ftn(( con etTo M racmfaMn*. 
te: ni ha battuto [blamente un fenticr nuovo in quanto al modo 
d'infere quello (lelTo , che Agoltino pure avea infegnato . Che 
deboli Iliracchiarqre ! Converrebbe aver per cervello un furino 1 
non rilevare fe il Molina abbia mcITo a mano fedamente un nuovo 



niffimo fcniimcnto : Bue ncjì™ ,,,\, tE , ; , ;:;„„,; , 

W" pttdtflm.ilm, SEMINE , r.bT.M 
;-.„r T' -tt-,. Mie f.iius duxi paulo fejìui 

individualmente Simo Agoltino, dicendo : Ntqut nrìthihi, ani* 

,b JBGVST1K0 & ipmi Pamirrr £„„/;„.<;, ,-,■„,,„„;.„., 

/ir * f t il prfd'fl;»*!**, la,.,::,.,, f „ì, r ,. „., r .i„,^, (,j rr ,;',. 

It „ «,Wrm C r«.» j,-k„„- ,;,,„;„, o- ;-'yH>i»"i«», fi 

faiffel pnpefiu , Anthe nel]' Ediiiunc deli.. ^H.i ton.-irJU lift iti 
> ISJTJ. ti 
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liliiiilSil 



i8 Parte Prima. 

fiCr P.flU<l s K <be (ofi <ì riportano mai cnefte 

Intere ' A Santo A s ->Sir„ eureo Ivo l'irò cella Ccrr» 




ve il Molina, fi potevano compor quelle liti. E come conofcerlo? 
Ex iti, a quièti bmi*0 ilici in") CfMtli' ctnvinifli , (> 
'Jlffajifft IfifliU ttjlamit. A i Semipelagiani non di^iljctvi ima 
la Grazia indifferente .- adunque a con contraltare , abbisognava te. 
contentarli di quella, ni mai elicere cofa , da cui pati! him'ma 
illn ( i Semipelagiani ) tifr-fig' '6 . da i Cattolici. 

IX. O i Semipelagiani, qui m'interrompe l' Impugna tare , erra, 
vano inrorno oli ufo di quella Graiia , che ammettevano, e die i 
Cattolici lor pure accordavano,- e intorno all'ufo verità i"i dil'p. 
rete ftli gli uni, 'e gli altri. Quelli primieramente farebbe unarif- 



Molina Ila inteli) co' funi principi "li accr.i.ire a i Stmipcl jgiarì 
ciò, clic a drria del Signor Copt. lotti abbiamo qai riferito, rj.io." 
Se no , in qua} unnùr.. ivn'i.^n. <;,:;• principi eflinri gli avanzi 
del SemipeijBijniliiin, e le!. te, il toni Lai}..., che prn.leafra l Semi, 
peljfiiinf i iVj.iseyli Y..:n Al," 'i-.-jJ Cj~,h P^yitilrarc te par. 

fiu pr;rc.i!Ì.M.e creduli da lei equa, e legittimi.* Eppure il Moli, 
na cc:-JS'.;it>:'.::ii=Hìc icrj\-s : rlw.i fi (:r< ,',.-;,ki>ì.> «'ira ixplanautpi 
ftw r r .... P^Vf.-.r^raw ;'n Ca«« , 

f/a,ir«j» .-.i Li'UroLli l'Hon'EIU ET HlL^TRtl fi' «tulli, f nif- 
foli niìall.t, ni p.n.-iQ'i. AbbLr.i dunque a eunt niudere , cheiluoi 
dc L -,iiir.;t! irin.ipi pillin j lì' iiiti.l'^-Tin < :>n'quelli de i Semi pel agii ili f 
| F eli tur v 4 

facili e brnigni'rittnv.T.eMi ci Mulini ..n.fnrmi a tuoi, "più non 
, illimi, come (limava al ienlir la dottrina ili Afflino, attuili in- 

tùbJ REM^IMl'h E ìlit.u., '- ììì i-.-.i- tic ,r. ■.-,«.->r(a»À" fMiMlì 
poffa cosi corchi a :iere , finta elw ci fi niuorano tonno le Cofli- 
rujijr.i ApcRa.iJic, e i Decreti- ivtii.ljn: r.;r frante ln!WliSi. 
[■:-,.,r Cn;-:. Vitti , m:!;'<jrme in tir, a <:::^ntrj eie; il Si'iur tii.-iìi 
ndia Te.i XXX1L 

XII. Mi llE.l.t a dir nuefìo arche la rtlinicla editante edilità 
del I'. (vicoli, Ghcni Cell.. Cr.™pi::r.ia di ÒeiJ. In un Ino libro, 
intitolare Prìmhj ,!,■:;., IlViP'j ;-hr.,!7 ;;«J r«]i detto di molti 
cale, per verità un pi, il'.rli.ifrtlj . Qiiitiii iblij S.ì;i.i < lou 1 1" .1 . 

r: Ji.'r.i.k,: n:,:,| , [)";.. H [ A KAZIUNE , e PRÒTE. 
SI A da premetterli „, >:■„,-. del l:b:n , c da confi icnei] en.nc 
pure cKI'O,*». Fri le moire ..vea firiv.rata ;.i::>r quella nel Dia. 
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r i S „ t cUO, fowor. d. grsd. ,IU ir,™. , r ,#l,.,c «j™, /. 

fr.p,/! K M Ai GUtf,™, *<,""■■'■' "<J« 

J,//* Ci/«Ji. Imbico-ptr-rupn» tomindo oocito Re-I i s i D r 0 ajpìe. 

pr, wn/Wi A Ji ^Jh-Sìflioii citi* Jatnri ( 

Sirguo anch'io un efempio di tarila edificazione ; ni in vcrun al- 
tro lenfo ^oglìo^che fia^ P^j 1 . ) a ^confcguenza irata ^ poco^fa dal 

Hij , capace a conseguire <U Ì Scm^Kltgiani quella pace, che San» 



e fafìidiofo, qui fo^endo il die: 
.polì. Veto i che non 4 quello! 
.fttart, che la Scuola Moli pili ita 



Dì V. S. llluflrljjima t Rninndifcma 
Piace™ ST. Scllernbre 17*3. '■ . . - 



LETTERA IV. 

Si dimoftra l'oppofizione della Scuola Moliqiltica con Santo 
Agallino per una evidenza di fatto, che ce 
ne danno i Molinilli medelimi . 



'■c°; 



graii» di quelli Signu.i MfdiSi^fi" radere dalla pentii dtl Shu.o 
...Dottore rulla coCa midefim, M si , c il no l lor piacimento? il" 
rasi, icdìfi:a, munì .putlraia ntaniìl ■ (') 



1 ' II. i : li.. ■!■ . ■ ■. 1 '■' 1 1 

■ 'Il ■ ii .';,(,.l. , 

Gmii e della StN.'u J: ni:<ro, die n^u;.-» i. furuit buon ufo iella mide- 
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Lettera Q u a & t a . «* 

II. Mi poiché le vie di fatto fono le pio ficurc, battiamo que- 
de ferrando un poco i panivi indolTo a chi fi moli» di fimbrie 
troppo dilatate. Ogni Scuola ì eonftituita da i leguaci di quelle dot. 
nine. che furono da i ricettivi loro Maeliri infrgnate : tantoché 
Io fpiegare- = difendere i Macflri loro fu fcmpre la vera divili d'd". 

ad hf Scuola di San Totnraafo ; /addottando "T detti [noi , quello 
Angelico Precetto» riguardano come la guida, e la luce degli Ho. 
oj , in eui fi occupano. Cosi E li Agoftimani Sauro Agoilino, Sco. 
io gli Scotifli , Enrico gli Enricilii , e anche Molina i Molinai. 



na a i loé fill-mi la pili avverrà, e e 
che la Scuola Motiniflica giammai no 



HI. Diamo incorni nei amento dal Geluiio Padre Adamo, the di- 

lì in™ in ftdclìfiimo dell' Antichi là, poi primo Oracolo della Chic- 
li, pel Principe de i Padri, e Dottore infra tutti foitìlillìmo: Ri- MlCj. 
Jitultt ^fH&flhi sdmur,i ilks effe, qàì Uhm -fiitìiffimm sxii-'àl ,.' " ' 
yùiasìi trjìcm, gntrfitr iMsnhti», P.inn>.™ Porrai* , i»i- 

Mumqu, Dotìcrum fniiiUffmaa Menni. Ah / 11 Pontefice Sommo 
Clemente X. chiamò gli Icritti del Santo nini' , in,)(w bumn. DFpi™. ,1. 
o* Imiti precintimi luigi faptrgnfia , lui ancora col nome chii-""' 
mando Estltjls Didmli pitaihniijpmì . Il P. Adamo accufa Santo 
Ago. 



Il i.lV.,. ■l„ l -,-:::o, c::j ; -e- w.o c;o ■ 
T ln io ri balli. Che fé in vidi Ji .-.i-:o c;j co 

•w&'i ) qmlto che cui Poni. Lirico itile d 
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14 Parte Prtma. 

Agoltino iti moliilW contiaddiiioni digli affari detta Graiia , t 
della predirli in a li one ; ne confiderà il dottrini come iru ricali Hi ma , 
*«r.«. pcrcne incoll.-.r.ic. ccDirt.irlJiinUe 3 f, (ItHii: fW A nìbi tivù 

>»s", f (.:■■-: ,:rr.-.i.:r;,., ?: =.t /Mi :>/; n-,-». 

(«« -ih ! ,1 P t :..ni.i,;i in p, i,,., , c | -=J i S.mip.liBL.n pirla. 

«ii.Col.vaii giudo tuli <;.! -.rr Do;;t>r <k::.i i::ur:;. S. Proiptro li ricon- 

li d G P y 
,J " t,fr contrariar putiti , vet ptitari it(]'ii , ta"u,H3fli <>"l>tobt<tt , quid aure 
.i^-ncù.-.'j.iw , .mi /rrrjr cui.-,' .^nfr r^'Jirji'ir , „'j'n./l rr^o -lucili 

/.-«r.»;™ r> ,W^;r, «(JT» C Mle.'^™ ri™, «e,, 

nW« „%■.„ „ ; j:„'^ ,.',■.:,.-.::,.. ;-7 I:,:,:,u:, f,.;::,:^ v,ri,a„ s . 
.aM IV. Che dice il P. Annuo.' ^ugnfiinum «t#jfi /r«™ m«J* 

r I rr i; a trai», 

on/n e e là /e lui 
refendo fi da in errore.' Ah! una tal ripresone gli fé ancor 
„.eri.G»fiWo, Semi pela; imo impana li (limo : Multi tmm ftrtgultt bei 
■!■ [ffrfmtM, « >„;7 S «y/.W ,#,,-„:„ , , J r:,> JKi>.r c ™,™»7, /„„( 



della , che predicali dagli Apclioli , inferita da Sami fu dalia 
Chicca ricevuta rortsnr.cmr.nte . E Andrea Junio non li dà mano 
. ISiJc col Molina, (crivendo: Q,,,.::: ^„ ^„!ì;*m .ì/^Vr .,„/.„■, 
•<•■'■' PRSBVERTT , ni lite; ,/../,r ,.j c.vV:»"> O pw-iu». 

/« ( ma api t n I ™/ 

;>-,-<J/.-r/ ! „, iiur.r/jifjj rr.n, li: lft r!»trat. Eppure S. Profpe.Q 

aflicura Santo Agodino mila foa intera . che ninfa, boi Biniti,. 
Jini, l«* Hit, {di Cmpi. » C,„. ) f.iu< qui fanllam nqu, ^po- 

i.-,;i«r tll fi,„« ( biir,i.na dunque dire che i PP. Junio, Mariana, ed 
Annate folTero anch'elfi di quella clafle) mtfmti , J*«w fumar, 
ner prrniil . E il Vafquci non dice, che dal Santo malamente fu 
l'piegato quel dell' Apof-oto : Dent vull cman buttata fattoi fitti , 
t. difp. coli' aver negato in Dio la volontà di laivar ruiti,' Km filata 
f =■ fruflta vfagujliitum kth fuprnìtitU noluifit umiditi bum nettiti. 
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iht fi hanno per Caffi; 
ftdflinirao di Santo A| 



■fiw matfr rtfft ttpefuìfrt . A vedere |>oi li [ 



I. E T T E H. A Q_U A E. T A. 17 
Molina, I' quilc , ft f;- li ri i ( tome in vigni- della aflérzion del 
Copetlalli debbono dichiirarli tatti li [unii; liti Siriitnri ) Iluplt- 
la aperiamente 1' A.-.1 i (iortrina ; le l;.>i:rinu, ::sM-e , ] ^in- 

diaci di lui, ntl Tuo Oleum ci.i>odire li Icniimtnti , e iz ls S3 i del 
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LETTERA V- 



! TornlUc* foftt. 



o (libUire quii Dogmi 
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,„ cc,-r. n , eh, Il dire the 1, h Grazia tak.L; f; /i-,),, 

> */.fit.,, cioì .nlccclcrcncK .11. liberi c 3 r.p=,4l„ B nr.Pn, 
«me IpiL^-S 1' Alv.nrcz, rtllc Seno): toma lo delTo . Ma S. Ago-t 
':!'<■ come j-iiirj ri .jrrr-lla ntai-:., di vociar.-, c ,|i rorv;r:ir,,:r- . 
:ht da Dio (Mie l'Apltr.lr, d-iì-- C-nii ? Ercolo : L'i Paul,,, d,<- 
~rìù ■.;;„,.„„, 6" (,= »! Cj-V.yirt.jr.tf».,,. /.-M tr.af.vf.- « 

(r. -f/j iW .<(,£_,• . Si i= Villi a di Dio fu la fola , the 

" Sjn^Psele optri la converfionc , non d'ai. ' 

ninietsloiiiti dal Samo, qiuuminqiw 



r.a u v,.t< fi.lu d. un cAÌ:«i* 
il S»«K. tmkù /■ 

focù ò* ."divi'"" 
opere bluuri ? K.l^. a^ 
«*«*• S. ratMfrM e,,, 
nobili; d.to il »*> t< 



r .i la q U :t opera. E/uRa . prmt.f. il us ult S.n™ , 13 cW 
uffiau, e .peiiilUna; mai * <• )■-» u" arra ^na ormpo.rn. 
*:^V*<t™ vun0:> - •■' Ln or.ri r .«t™i!r.™. F. ir, veri the e t 

£TT»{ tarate «IU H< J' E"" T**>8« ) «M «"* Si»»*** , 

W *d-Ìniff.b::c. ci or r-ipoCcnst . i.'-aii f/Ufts. chiare effita.emri.r: 
rt'un», oj.hJ.. ,<i««.f. t .-r.f,ni,. r ; t 'JCi.p liii b:re ur. alleaci 
provvida Sap»c.ira; ma di nome nvfab !t, c intuirne , (fi vftio-w 

'fi dVob™ *'."^:'.«', ftnfo, «he "ti apre il lo. 

tWM» ,/;«(,„■ w » f t /f: <.-. , & impili' F- 

VI. 1(1 falli crmli ci.: Sante, Aitino nel librn celi» Difil- 
li , t della Giiiiii I; ijuni conici iiu alia crtaturi inno. 
cime; e p;r l.i nati (li iiiijin;; , ch'c,;'i mene iltll'ajuio /ine .jao , 
e deirijuta jm, noto è alireltanro alla Molinillica Stuoia, th= b 
innocente creatura ci.be L'ajuto yl.it ?*» ( chetile poi Ea, fe leali. 
!-J;":>L>ii.-[ T V.- stKiji-a Mtli'ajiLW .ir", collie ii cor.voverK Ica le Scuole 
A S o. 
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Agognimi, c Tomiltica ). Ori in tutti tre i Capi io, li , I 
.del limo libro, irovaii mai , the I' spio fini qua ( ijuto Moliti 
ilico ) ditto fòSc di Santo Agolino di foni mirabile, iocBabìle 
efneacillima- Cht fone quello, per melodi cui infi»». >».i :<<■■> 

i„, *i vtiimn, j* uh, ,]*; ne.-.;* ,»•„, ,.. ;■,/„ { P ,,,;,,,..„ co ,-.fe : 

«Jxrari , «I POLENTE! EX NOLENTIBUS fi*»l f Q.uello , il 
nell'atro, che^noi vogliamo, fa A, m imiiih ulùrn , juanir- 



C • ) V« f( mf, di E r«ii le Teli XXXII., • XXXIII. del Sito* GnlH . 



IMA. 

he il pretendere noi Iifor- 
onctnirico alla doitiina di 
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Lettera Q.u i n t a. 35 

fiutar,- fidi vi, tjfnit, wr, •i(>:.<;-:lji.» J1 pv.:!:-., vj.Wat.'; yl 
A <ffi(7n, KJJafl^ ,U- „«U»ti '.,.!-,„„:, ■ fi ,-.„■!, , affnit 

D;m.: U f«.™ inWnnV» facilini. PoHibilc , clic- con que- 
lli .ferii S. A G .>rt:„<, r.irrri-.\ = „n, , f c „ H ilT^rir;, in „cMUl ' 
luogo,- de qua iittfyiim hqtiìtttrl In poiii.' |-2 ro!^ i lu itììz I-. : i .mi- 
rifici {fino, fe non m'inganno ( né m* inganno a! certo ) , più 
del nonio Impugmlorc intornimi tji 1: =r loli.-iti incorno «111 Grazia 
gl' infegnamenli ili Sanco Agallino; e lino a tanto eh' egli nini ili- 
ranno, che il Simo illuminaiiflimo Doctor della Chicli nel dimo- 
lìrare contro Pelagio la neerffitì delli Grajìa , ne inlc^nó minta 
quii folle la di lei quiliiì, e rimira , e lui: ir.Hiilccsmcmt efficace, 
non avrem giammai la vocaiiunc di credere eoli' Impugnatole , che 
di quella imrinfeca efficacie* Agoltino mai non parlane / con quel 
Impugnalo", dico, ch'ebbe già eonfel&io il Siftrma Ttmijììa su- 
lariceto in piii tanghi da Santo Jlgofi-ine. 

XIÌI. Ed ceco il psichi la celebrali Ili ma Scuola V.illomUi^.na, 
avendo riabilita una nuova Riforma de' Tuoi Srudj, ridi' ar.nn I jùs. 
fra le alire commendabilmente dilpofle, ritroviamo la leguenec. Oi- 
nituiiciu: AW quinti lame ti! figulini eidint vigliami , li: fi /):'<- 
phi il Tettale adU Divina V>::-hi , twiiìiic .-«/ fw:,e .i,bh,h 
AtKUtMi, ! f, JlaMifia il VEH9 ffl™* ÀdU fa tjfu.,.ili JIV.ÌS- 
TRÌKSECO unite i MOLIKISTI. Coiliruiìone , che afficme con al. 
tre molle fu tolto confermata, e munirà di ancoriti Apoilolka dal 



appretto; e con umililliraa rivcrenia fono 
Di V, S. lllujltitiimt, 1 Jttv, 
Piacenia 15. Settembre i?6j. 



LETTERA VI. 

■ Mil fi dice , che Santo Adottino nel Libro De Gratii 
Cbnfti non parli di Grazia inirinfecamente efficace. 

Hm quidsm liicitar; fed la diòs: qui mittm ligie, & 
ìlllllligit, ine non dicìl. 

S.Aug, lib.i. Oper. Imperi. cap.15. 

I. CEcondo quello, che vi dicevi, o Monsignore , nel $. VIU. 

J deiranttccJenis mia l:!i.Ti , U.i ir.tJ 1 li Signor Coptllotti 
di veder trilla 1 (Ompìinento 0 i; ni aratraverfia , allinda il Capo 
47. de Giulia Ci'ifli , come quello, die tolto viene da un lihro , 
I- la cui domina puh e rf«t uoJÌJirJtf, «me I- pih nugìflrdi di ,„•- 
■ u «Hill, dm , ». coi ;»/:■,■;'"» A> f Sanie Agnlìino ) 

tintiti /i* Panili ( tioì di Pelagio ). Il C.,pv p,i, che viene «J 

cìnd,fìi«, di q„L S il W» Dolore tfigipua / unjtfafc d.t'p cU- 
gin , fi inmti:, f.:, „Wi.° a:;.: VM-h: Eccolo. 

II. „ Scd quia iSa quiefiio, ubi de arbitrio volumatis, & Dei 
„ gratii dìlpuw.ir , ila cil a! dkrin.n Jmi dirHcilis , ut quando 
„ defenditur liberimi arhirriuin, i:r;;iri D.-i ;;ralia uideatur; quin- 
„ do auiem Dei g^ratia aerini:-, i : n a:-.i-ii.;m purerur auferrì, 

„ qua 1 San£tn Ambrnlìn cnr. '.cribra poluimui, conkmire fedrm. 



„ datur. 1 quaprcocer ij-.kintum allinei ad illjm d-j divina iitam, k 
., adjutorio tju. eli 011 era irla ijifi, qua apertiffime diilinxit , attendi- 
„ [e. PoTc, velie, elle, i:i cU pflihilirjtcm , vnlnntjlrm , aftil- 

„ mine, ertami nec velit, nec agit bcnc > >$ im quoque vn. 

„ qui; non funi ir. li unir.;, ui:i ipindo bene villi, bene ;;. : [ ,- 
., fi , 11 1 disi , ■■ k, e:i,iiii i.ljni voi un ir. lem , f," animim di. 
,. vinùus aiìjn-.iri , m :inr ili™ adfiiT'ii-io 11 i Ili L bine velimus , & 
„ igim„>, cimqje elfe Riitiam Dti orr |efurn C ni il uro Dominimi 
„ no.'lr-jm, 11, qua o->i fui , non noiì.i ;o1itll jufloi («il , u: ri 
„ f.: vtie nsllia jul tit, q iz onb:s ab ilio eli ; nihil de iJ;jio. 
„ iìo Gritii Dei , quaornin acbnior , ioier nnj cosircwcrfa re. 

III. Qj.r-a J il Capo 47. , che ir.tiem abhiam rapportato p" 
(ar a modi dell' Impugna'.ore . Fef litro poiealt accorcine di tno!. 
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Parte 
, , UDS o cane & * 
i , e per conitene 



Ut flswirit; ir* Mi ftfls rjì '/,!, airUi'um Grati* faffiitrnlh /ai 
t. -.i"i'<u .^■.■■..-..■7 -tluerit epm alii/ved r* tis 7 

■pir ad jKflificmìoartu fftthiu , iì/.w.-i cstqtutitt , p'1 >•! ad faluim 




XIV. Due parole ancora : Molina fuor deir antro preveniente 
( che iKornlo lui non dà it»voIere, ) e il concorro generale SU. 
Ho, non vede che Tu neceJTario quii' ojtico particolare di Grana, 
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iffinchi la volumi podi faro uno de' fallitili atti ; Km videa pM- inCmuil, 
«r ,«x\ih pai* p,*vt»i,r.,h, Ù- cna »fum D,;^.,,!,.,, „..-,/..,: e:,.,. 
I.,r;,r, ijì: ,,(,,..' w .- ,;,„.,:., , ,„ :,j,,-,r., 

„;;.,.,.„ ,.'.'»,.,« «Oh.» «jft t ;;««. »™» 
XV. .Molina due., de menile l'uomo non ancor chiamato fu. 

Te noliiit, o il miniltcìo di uà Predic.Iore , o d'altronde acqui- 
fiate, inRuìfcc Iddio in quelle lUrtc notìiic con «no partitolar 
nfl^ffo pe p D [, 

nWx™ ' À fi d ™ /»f-™ J "™'™ iitttiut yimai ciglili, O ea/™.j',;.'\ 

enne- ni »C / „ , 

j*. mji/iire-i™! „■;,!», n ^„-j.,i /„/?.■,»„, ^ ,,;,,■,„, 

mini palw pr.Tvmnr.ln srl /::-,.■,■„ jlni-.ij'ij:; , 6" illuuimilil 

Di. Dalla corninone jkii, |>i-;.(,f:ius i; Teologo Mulina, dalla co. 
gnizione di nutlle sole inlorge naiuralratntt nella volontà. un no. 
to di BfitzioM vcifo [e cole tonofcilHt per quello modo - onde 
viene li volontà allettala, t invitti, a comandare al.' bwlletl -j 

di Kconlenliefi. Con quello cernia per tanto in certa guifa v'en- 
tra anice Dio irli. ,t,:r- 01. :,i i:u pjrliioljrc , e quel telino quali 



,d l,™.*» -.i--..,.7..i .y;...'.,.,,, v ,- 3 c,,,, he: 

y^ iin >.;i cluni OeiJ, MjiW, /„ f//„„ p,, „„■. ■ 

'"' tV fùr " W m " 
d; XVI. Da luiTocib comprendete, che Molina vuole l' influirò di 

Fód™'™" fi ™^'"- P " f 1UÌ ^ d '" t - Comprendete ancora' the dalle 

iji:..!i vi ii iiarnmi le hia . Ma da tinnitili il mi u ■■ .1 ,1.,, .1 ., 

voglia Hit l' influlTo d' " ; - — "* : — " - - " • ■ ■ 

ecciti le ci 



cognizioni nifteic dal niiniflero dt! Prtt 
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XVII. Or quella, o Monfignorc, quelli 4 I» preiiofa m.Tcsrsn- 
iii , ehe fpacciar dovevafi a i tempi di AgoQino , iffinchi li io. 
«llelre l-i finn diffVrenia , che tuffivi intorno alia Grana tri il 
Sauro, e rMa S ìo. Non vi femb.1 mo egli un he! ripi^,,; M. v, 
penli chi lo invernò, e (hi fi compiace di lollencrlo. Trartamo 
ventilimi, lui nollro; c in vc^r.i delle Wlrnte DotErlIK, «mei 
fi tiene, come , Inrno a dire, /* piifsjìym mauri (ti quel 
!':;r::ci(iiTiino Sii i^: imo • Loiv.e li avveri ne! liilrma di Mollili? 

XVIII. Nienre ili meno allarghiamo li mine, e polle, per ve- 
ro ammetterli di lui Rtjtin neeclfaria al volere, e all'operare ab. 
tram. f j veduto, ch'ei non vuole la efficaci!! di quelli etani a- 
miardo al volere , e ili' oprare , intriseti a Iti medefim. . Sola, 
minte la fa connllere nel nerfuadetc, configliare , coma ri dire , in. 
virate, e lUcIiarc li volontà, proponendole orsetti conrriii, e 051. 
portuni. Il Copellotti ceno gli va dietro, iddomndo nelle Tue al. 
fervidoni alla Teli VI. le parole di Santo Agoltino ? V.[crt,m fui. 
fim&ms agii Dtut ut Vilma:, tf B r trioni" fine r*.r. : ■./<■;.<! pit 
EviagtlhM reioMl/aod , fivt l'nrrm/rri.f ; ubi moabita inpulifli- 
H fmV ri vtni«t io winlim ; t niente mcn chiaramente colla fpin 
Razione del .Verna ptltft -vinili ,i me , nifi Patir lri*i-i •'■ 

• ■'frm. Ritti iti Santo Agollino: fc.™ virul,,» .fttarìs ivi, O" 
;.'.'»»,■ »»« f curo Jtoftofirittur , (5>-t™(.W f*]. In Cibi. 
:c di Molimi, il 
raro dal nollra Uoi '■■ 

-«egregi 



, s quella , elle rifili quirra Con- 
_iW,V('f la propella, e (giura in quelli icrroini : vt* 
-.eli Rr olU nevur torniti; wImwi» 
'" iorus'filom hltriurfiui/ttib, imll/Hdn, -T-lilrr tìttf 

indi? fili aUt» "re, C ail.'w t-ret-ri'e, yi/w Mwe* W'M f'- 
brune ? r> ,« igiu* j»li> :mvi.i,n;r ih ni/ji"'*"' 

VIX. Ma una grati, di quello carntcìc, cioc che muoia le vo- 
lontà eolie fole interne fu a Coni , come dice Molina, non arnmctlo 
«fi .ncor da Pelago ? Sediamolo nel Capo X. Di V,.:u, <:(■„■!■ , 
dove Agollino ci di le colui parole : Opiwu, ,n mb:s ve-, e »iW 
(W* ifi , villi quid f,»H»m .fi , *>■• ■« «p.i.r.n.v..! 

,„ /■„,„„ „.■„„ ..„.„,V„.e ù „.„»; 0 ™.>r/ [ ;: ! .-n.-.vfir /».-.■»'"'",■ 
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Lettehà Sesta: 47 

Capelloni, ma proprie fcclie, e replicate g bello Ilildì ' 
Ignllino per denotarne 11 muri, e l'operi 1 " 



S.XXIV. Niente 



Opmtm ,» «ri,: w«e f .W rjl , /«&,« r/) , 

,:„„, i^]' ivi ■ j .■ !ip ;,/ ff «;i I « Atów Or. Or via b. ! cogliere 
Dea. conrromrlii fri W, e Sin» Agoflioo? C'</«*i«" «}»>>h 

iene «e/rniu O j S ,:wi; mi i-i gul", !■:> ficilo ajuto fu S"'l"Ci, 
io, che come detti Agallino de Graria Chrifki , «■ filma puff, 

lem pi ice mente li volerti , irli l'ijuti per modo , ihs veramente 6^1, 
dici, iffam benna uclWiirm in uibii , cptmnlt Deo , fini ,..,«■ 
DtMS tni<ii rjl qui cpirjttir in neirh & nelts ©■ opeter! pio fona 
«liui. Quelli fnno i finii del grindr Agoftin» ; ed eccone un 
proutiBìmo, c vivilEnio fuo raziocinio i collocare quinto abbiam 
dello fuor d'ogni ombri, comechi lieve, di dubbio , c fopirc per 
fempre ogni conirarii fanealia ca vili in iee - 

XXV. Avrebbe mai il niiìlro /timiriffimo Signor Dottore letto 
per forium un pò più in fu del 010047. 1I1 Cbri/li ? Giu- 
lio poco meno che illj mctl del Cipo 41!. avrebbe iniontralii nel- 
le parole dell' Apollolo.- A'cu iWeiii, i-i.vi t.m-jJÙ, /rtm/m,. 
rij fjì D<j'; fulle quili riflettendovi di Teologa , avrebbe aneor 
dovuto formare,, e condurle il Ino diliorfo così : L' Apollolo noo 
pirla in quello modo, pcrchj qacl che vogliamo, Io vogliamo eoli' 
ajuto di Dio,' ma perchè intendevi quello lìcflb, che altrcve rri le- 
gnò , cine Iddio cITcr quegli, che open in noi il volere, e l' ope- 
rili! per la buoni volontà. In latti, le venga detto, N11 wltmir, 
nrijui tumula, frJ m'ifiimtii ijl Dei per ciù fole, che li volontà 
iol. deli' Uomo non può giuflamenre , e rettamente vìvere , fe la 
mifericordil di Dio non l'ajuti; peni iiifi ilio fttflb modo, nfn 
mijirmtii efi De!, /ni nltniit 'A bimmU ; perche li milcrìcordii 
fola non balta, dove nnn vi lì eongrungi il ronfenfo delli volon. 
10. Eppure c mioili-'io che no: vu:;l'imo indarno , fc Iddio non 
abbia compatitone di noi. 

XXVI, Quello È un ragionarla, non da Filofoto , come 1 volti 

a volti fi l'Ira pugna rore,- mi da Tcaiojrt, eh: fui in divine Serir. 0 " 
tute cerco e ritrova te iraccic ce-' l'uni dileoili . li' un ri;;i'»" 1 'la 
con lai cinedi , gli pire , che lafei luogo a jjnMolinilla di nreten. 



4 S Parte Prima. 




diam periinei , 'ut velimi . Deus cnim ed , 0,01 OPERATUR 
„ IN NOBIS V.T VELLE ET OFERAR1 PRO BONA VO- 
„ LUNTATE&t. „ Cosi Andino nella quifìion feconda del bri. 
ino libra a Simpliciano. Cosi la maliiiofainciuc omracfla IX. Tc- 



Sl- -V hi 1(11- . rbc IO « ciCilo IT.i, ; W «(, ,: ,] ToiUiiell, 

= ■':!! .■ = ;;.,■(.,:>■.■■■ d-i I.-! JlI Simo ,j J.,, :, ,l-( „ vr, clut 
!-:i.L- |-. Jt tl ;ls p,.^i: ilj T.-ìl VI, 
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LETTERA VII. 

Le forinole di parlare tenute da S. Adottino, trattando ce 
gli Eretici Jl-ÌLi Gr.;;:i;i ili Cimi dillo, non furono 
di Itile alto, enfatico , figuralo, e oleuro; ma 
proprio, naturai-.;, e chiaro. 



Audi ergo epevte ftr.tevth», ,m~,m ; & iatellip , vii Cmc 
tnttlligerc alias , non ogvnicndt, caligine! ndulofa 

I.JL 



cui «dir 
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to da quelle parole.; che certo non è l' efpollnci Hai Signor Copti. 

Ioni. Il fcoib del per firn avvilo, equivale a flilc frmplice, 

ovvio, e liberale; quel del non propr/e a ftile alitili va, e figuri». 
Al propalila pero di Agallino non i cosi; intendendo egli coinè» 

Male, e i pini' impropri eli di vocabolo; come farebbe il dir preie- 

prcfenic ,- tuttodì Dell'animo di chi parla non Ilari che il prefen- 
re, nella guifa da lui fpiegan . Vorrà egli dunque il Samo dirci 
con ciò, che quando chiami, a ragion d' efempio , la Grada un 
dono, voltile tra li ite intendere un debito chetando dine , 

Oiiofa, fenza far nulla. 1 I vocaboli di dono , e di operazione , 1 
lignificar debito, e ozio fono del pari non proprj, di quel chefic. 
no i vocaboli preterito c futuro a lignificar il prefeme . Adunque 
lenendo il vero fenfo del proprie, e «in prpfrii polli in quel Ino. 
go, e appropriali dal Gopcllotii a Santo A colli no riguardo alla Gra. 
Ila, vengono que' due avverbj (ìrafeinati a un fcnlo , che I" illu- 

na i telti che va citando tronchi, mozzi, alTallìnati , non capaci , 
che a fvcgliar fenfi equivoci, falli, ed erronei con prrr'lnJir.ir. u<1- 
la dabbenaggine di chi gli crede. Se avelli letto quel cello nel fuo 
Opinale, farebbcli azzardar» mai ,!i recarcelo a quclìocalb* Non 
* vergogna , che un Teologo Laureato fin pari innoltri Iti quel 
ledo delle Jpicgaiioni si palpabilmente Dranicic, e al propolìto, ili 
CUI Santo Agolìmo in quel vìgcfimo Capo parlò, e al propofittr , 
Ilei quale parliamo noi ì 
V. Tuttavia fac 



Attendete, o Monlignon 

f "^-j 

lor li.ua f.ii lo , cu i quali convengagli pil lar (itila urina ; che 
erano i Pclagiani, e i Semipelagiini . Ma nell'uno dirà giammai , 
che i|,KÌli f-Kii tali .vvedarj inrendelTero il da! , dt„„f , ,»„.,„, 
--■<i! c , r«,f lir /,.-;.,„,„, cS-r. per locuzioni adoperale dal San!,, a ;\\. 
Ipui.ir- d'ima grazia, il cui effetto altro non folle , che quello li 
•fpdmc- col puro e fcmplice verbo ,Jj*v*t : Concioffiache reela. 
mandi, e. min contro Anodino, che la Grana per lui mie:,-;,,, e 
dia F i,a,a 1 ,!, liberi', Ila disile ,hc Ljiiro 

di ciò reclamato all'intendere il rial , donai, iperjiur Or. di unt 
jri.K, Gtaiia [olianto aiutatrice; credibile non eflendo , che non ramnia. 
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nati; priirurofn il ; 
gli errori ulti . Da 
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Moniti, c 
XI. Di 
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Let i eb- A Settima. j? 
t eomoiendàiLovi della Grazia. Oh qui si, the ci burla davvero. 1 
Gii vd dilla , cltt quelli era li iceonda cola , fu di cui volti in 
riflettere. Li rpitRiiiinc adunque cela da, per di lui limilo, Ago. 
ilino /Itilo, ditlirjri!i,!i> li pr. :]!ucia , cr.Hi quale a Din IriifTo 11 
riirolgta, dicendo.- flj nuij juiei; Ór j^tc quid -Su. Quelli ò uni T .n vi. i. 
efprcilionr <* piU «™ , 1.7 jVjìJ, ,J attu/rà. *««"/*■ 

do/ Ja.te, pa.laida della Qm^ìa ; , mm «lira la jailf Orinimi 
igl' l'amaca dì tùlcdcrc a Dio, fi non /. la gratja e^j.jct, per 
miafi tmilt, ed vbt,idi,n,c ai di lui zvltii. 
XV. A proeeilet con ordine c thiareizi , non indiani più ol. 

Non fo mii prtehi voglia chiamai; la ; I-i,.,- Ja f; .c„' 

ft- /uit jjW uil, la piìl encii>i;a eil cnfr/ti di ti:rtc . Y:U, o 

ceno egualmente energico td enlaliro fembra il dire: TVaiinmr ai lia.r. i™ri 

LENTES EX NOLENTIMVS FIvfNT. i-gualmente energico cJ^"™.. 
enfatico il dire: Fll q*ipp C m «tir per ipfam Dei g.iùnm w, fi.*** "■ 
Inai psflV qtad uu.'iiBioj, -jnum citai* nelle Jiiffl' pi/J"«m»r. Egual. 1 
mente energico ed enfatico il fai, m /««a». , tó™ 

pio ™pj e »^ Cnfa "' a br , "cont re d Ì '°'cj"" C rfi'nn 

quelle locuzioni di un dire sito, enfatico, edlnergico tanto bent, 
eh: il da niio./ /nifi, ; ; jukt cucii -mi. Come con quella non in- 
tcndea allro AgolUno ie non di ih/ledere la Qniia efficate , per 
ubbidire a Dio,- così non intende iliro con quelle, che la grazia 
efficace, perche cingiamo il mal volere nel buono; pcrcllt faccia, 
mo , perchè fi convertiamo ; grazia in Umilia epirii &■ a&imi'r che hi 
Pcl.i-ii li o:'!i:i ) lenirne a negare, 

XVL Gli accontento di cuore , che AgnlHiw patlalTe qui della 
Grada efficace. Ma il Sijjncr Dottore, che dappertutto dimoflrari 

che in effe patii troppo riflrctto, e quindi ofeuro e dubiiio, potei 
efser men fcarfo^ di pniole , e darci in quei^ due vocaboli di grazia- 
ti, mi rii : ('■:■ il filo linguaggio niente differenzia Ago. 

gri^it OPEK.S, (^ACTIONIS. Opa! m Tibii if.i.J 
ìnmwi ejl ■ vcllt qmd f.na*m ejl , non tra quello incora , come 
-l.biam veduto, il vanto fcnoro di Pelagio? Agoiìino però, che 
dietro a fimile colui «rotella ne udivi il lenti memo, cioè. cofa per 
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15 il liarica Fu ili lui. Vediamo un po, 

XVII!. La fpicgaiiorir: di una cola, 
di putito vocaboio, dcbh' cITcrc- firn pre- 
dir, vuolfi fpirfjars .■ al[rim;nti che lia, . 
,rr.t,? '.f <> i'i . Ma chi prrA mji v.:k- 
adjmM, « /jrial cui ;UÌM , fiù chiaro 
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Lettera Settima. Sì 

» mbU vtìli - fiat ut mUmujfiKh *• fai™, , prtiti, vi- 
■r tffiatìffimai ? La fola mali-rui o->:i,-;ì!];:^ prule san 

Ita agli occhj sl v.v-.lhzulir. t; ,1,1., £ ,1 Ji^vi.,.' Scora- 



■cn E U.imo 3 ficr - qutl. a^ru.l 



. iSt' IXJVWiK ptr ne, f; J,<c 

i;h( <& quii (he (onindl, r.:l iccipd liti 
'uomo , a cui tonur.da , f.cili il fio to 
[(giltirao modo io noo fa ttndtc inliane I 




L'ni[izod I;; 



rmiùi» ™/.„-, r-ariuniùai ,Uri , k.b /i.-:.-w:.m »ifr.-.-j bbj , 

OONUS.I DM Ai,,;-./,,, „j, «,< ; « J« 

TI Cirri.., ri P. '.■! .!■ r . Ivi: 

rtft, chi fi ■'■ ■ ■' ,rJ ' f s 

'■■ '■' ' . ■'• ■'. ■■ . 1 ■' ■■■■■ ■ ■ 

Mli aVTtfcbrrrr ; I d i ... .-.i;i :r. I .i:.rr... , .1.; |i;. ; Ln.l. J.U -.■ ii..:^tf . 
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6j, PartePrjmA 
r.rur.irc (.■). ]| [ola Copcllgiii (ari quel luminar maggiore, eie 
tace i a tfriaro in tanto bujo , onde degli affiti ili Graiia pillarne 



Me le ricevette, e approvale* Ot nel Capo a. del i. libro ripiglia quello 
r.ir.re .l'.^ì L;[[a ■ ^ i --flf M/l..-'/: • .Vj; ^iWti amL-intn;:,; , 

•..i .;,,,(, ■.-,:„■ , su /:,,-:,,,„:; l,J 1LLEFACIT ut AMBULE. 

L.'.i, l'T (jti'kKVKMUS, UT FACIAMUS . 



i-cnie ,:vJ. l1 Urizii ii Eiatiauero, e definilTero giiilU la mente di Sic 
fimo , ne djfc uiij ragione la più olii , tafi'iw , fingiti , i matita/* 



™ fWni DONAT « 



ir : Quelli 
: IOTI 

, cf« abbila "^itkB'deila t'orno!" 1 p 



\. i ■■ i .1, I. : . ■ I' : " '■' ' i ■ .1.™ r'J , □ i.. 

......... ri „ ... . .™ OPEKATUK ra mj„ VEL, 

I 1 I. ,A 

'"..'() >l L ;i : S,\, ELECTIO . '«<■' . - 

■ ■ ' 1 ■ VI I I li Qi CQXF. 



«' iih oI'ehatur. , e- ..-ir ;..„ 



Lii jiii^od I:. Go 



XXII. Gii (cura btn I: 



dirci, dovei rifir prerogativa di_ qualunque itili Micflro Gridila 

linguaggio cjpic :i effimere i:jìi itiHii lenti memo di queive. 
ri Mqcllri , i qtuli co i Santi loto inlegnamenTi , e colla rifpeira- 

no picftui della mt« Teologia, ■ Luiighi^TraiDjjici c'addomar,. 
dino .- e fono Scritture, Goncilj , Padri, e Tradizione. Straprtcht 

tur"' ^| LL ^ ' ' ' ' c '"' S " 3 "' OFERABITU!l ' AC PREST A a I- 

Troj.ro lnn E o linhbc riiLIcnHtr r,u> Li krj- (ls i Padri di agni Stcoloi nien. 
i; di mina dove al Siami Coptllom piano, di eredtre liti- muri, t v.:.: 
■ ■i.rt l'mi n.lttm. iht !. fili r nlire il 1:: tj.n-tu t:.v::i. , E'r.J. ■! 
cnki in t^iclih. ine ne 'il.., |-:uil. p •Iil i.jii ìa coliiìim.i-'ì j i? ' = ■ 



più .1 li« Bt i ss : a J t ','p«l t ; e vi > »i'ch>a di j!:eurt 1..011 (te 

■ B ■- t'Ita ■■- [attnj 1 li linciti leu d: ih; n.ti «taflc n:l pie. 

Il il vero lincialo. Se I* Strinare Canoniche, ic i Padri, fé i 
Contilj pirico han della Grazia coti modi alti, ed enfatici, bin 
parino casi, perche con altro ling usfiijLfl parve loro di non dove, 
re efprìmcre ciò, che ientivano del DOMO d' IDDIO. E da quan- 
do in qui doveano dir don*!; e non inrender che Dio dona; epe. 
TBiur* e non intendere che Dio opera, 1 fdiìl, e nitri in:,:;; elle 
Dìo fa' E pcrciie. termini con fitti fi hanno a notare per alti, 
enfatici, enrrgrti; Gnr.J; en;ri; : a iti veritì a dire /flit, cp-raiiir, 
nWr, per voice efprimerc fa, opera, e dona/ 

■ XXIV. Ma e lev prillare , che manchiamo di tutte giù*. 

U pnngtlivi , eie *Jtnua, q:<:-. M„:/Ì,i puoiihi CU-fj, 
che abbiamo a fare? Giulio perchè mmchiam.i ili cos.i ecceili- pre- 
rogative , a non errate parlando dei DONO di DIO, doljbiam 

Erudirla ne ìian faveLto . Mi noi ' MUn ' •Urino filimn'ctt"^ 
'"»'-''<""' "■>>■'" fi"» M« »™».". Piano , * tg . fuppo- 

fiUi»>; ih,' Il IcCUilOI-.l ,.'.„■, ,(:.,»(, /:,.,:!,., „<.;,„«,, n 0 T, fotlO 

M>/rre, ma de i Santi Padri , di pubblici Maeflri della Ghiera, 
bencbi u/ate da r.01 a'.'.,. HelTi p^-potto , in the fjtono da Uro 
ulate. Afe U Cb-rfa ntl 't-.:, r : • 1 .-.i^.i.'i Ai.» pnpofco*. 
,i, ,/«.*., tiem/i, j /,..;, dtlC^vm , co™< pr.i,H mi* fi>- 



XXV. Neirorlivo de ■ celebri GtpitoJI, <he ann<!T. vare, i,; t 
Lettera di Ce^mo Papi • . Vefco.i deile Calile, G dice - Oi. 

/«'«..0-i.™ B. CfU , J.|„A .-/...» /«MOKI.» «.l>....«U| , j Ul o6 

•IfjUlh mutila in lare JW.rW», *rj»e <» ini £rt'e/. a CjiìjKm 
«Sttwu,, „, LEGEM CREDENDI LEX STATUAT 5JJP. 
PLICANDr. E quella legge di fupplicste a Dio in quel modo 
fli concepita dalla Chicli. 1 La Chicli di Oriente usò nel fa B rifi. 
«0 dc 3 l' altj,; quello prego del gran Bifilio -■ DONA Domini 



_'i : r :>::i I:.- 



Le t t 



il Aio Brevian'u. Kd. 



DONA .tr>t <r; fi 



per coi! iq ite rklia 
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a I Pelaglani folTc torlo qualche cofa min eoncotJantc coll'oi 
de i Padri, e col (culo della Chiefa; ma pure voller pillimi 
colparc la tenue loro capaciti, [he condannare quello, che n 
tendevano, dirimili a chfedt™ la (pìegaiione , e lo rdonliiw 
Difpofe la milcricordia d'Iddio, che alcuni aliti lì ncll' Afrk. 
velfer dubii pari ; di dosie AgollinD prefe occafione di feriva 



tihro deJJa Correlino: e della Graiia . SuiajÌK mi™ hti Scalila- 
iHnii lii.r litri ( fi noti Lene f( commendammo a ragione si fatto 
li:;ro ) Rigonfila .:!:!.■»! !■.•: U;.,liui.!inii l:i,i tii.a , qui /.:i,cìsn 
,-,r ..; ;! ,,>ìi:,i,:„, Mirini 101 ««cT«/Mt(M ffAmr, hnliip.-mb- 
„, ..:«, i„ji,iiÌ!inrcfp,.- fon, fati,. Ora il Signor Copcllom non 
è quegli, che lì ili vanto di euer l'eguale della dottrina di AgoUi. 
n» ì Ci congratuliamo cor, elTo lui . Ma Te in quella adorati dot- 
Irina [rovafTc mai qualche palio alia, tifmito, figtmiv, c t.is'jht-1; 
le;;.!, ri;- Dio il benedica, legga pure il libro rie GVj.t'j Cititi! , 
e .inerì; il Capo 47. , ma non gli lia grave di lafciar qualche oc 
chiara fili libro dr CtmaìtM & Gr.lia. 

XXXi. Ebbene.' fi avrl .ncot cofeiema di appropriare ad Ago- 
lino quel fuo drrioi fiord foni, <>;•■• prefric inquinar ; piarti non 
l-ic : :,k- ! Diamo il colma allo flajo , e finiamola . Ho detto fe li 
avri ancor cofeìcnaa; poiché ho l'onor di dire al Signor Arcipre- 
te, che per due Decreti l'unti della Inquiliiione di Vagliamoli!, 1" 
a:rr<? iLW, J nr;-; i fìi i 3::c Generale di Spagna i interdetta quella Pro. 
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*»»*. - f. ^hi;V^r,i;:^T,:/»r 



. - . . 111 1 " J d ' '-v:-t 1.1-.)=.; ,!,, (i,.,!,. ,. 



(Ik G l.t;., 
b.ì 'l'T'J. 



dt-t Supplii, chefijic 



« •"<: o - ; i. a . <i' mo ; h '., ,, » 



,. gOmm, n ,fa,i chriJli», «udiri.™!, ««diri, ? MìSL" 



DiXQOLCDTj recatici (fai p. 



„ Prillar, 



„ briginalis iridate effe iiilhcanam ."ij. Ex AuguKini opinione de 

„ peccala Origini! , engi noi incidere in fcnlrmiim Pelagli . [4. 

„ AuguUinuro lacramra lUreraium a uÈto ri lattili fui (ipoClionc e. 

„ Bcrvare, Si ludìbrio InfiJclium eiponere. 15. Auguflinum quali 

non alcendìiTe . 16- A.Mu r :^.': iViircnii.nn Fi.iell'jcn nuli uauco* 
tuffili in Pclagianii'mum declinai"- 
thuSils DURÀM NIMIS, indi- 



„ Te. 17. Auguflim 
„ gnamnue divina bc 
„ Ab Auguri™ alììl 

„ inli!\endum; fed jj 
„ CUTIONES , QJ 
„ FROPRTAS TAf 



indura. -.0. AUGUSTIM LO- 
.IQJJO SiiNSU VERAS; IM. 
, NEC PASSIM FREQUEN. 




nte figure/ Mi ft voi, MouUgnon 
i volln in leggendo , vedrete , eh 
lanno de i guii : e rri pochi girar 
rinnot andavi ora n>(T«jL. ioli [fimo 



Di r. S. llleflrltfn e Rwwtffi*,* 
Piacerla ié. Settembre 1763. 
t. S. Qsanto dtlTe il Copriloiti del parile sito, figurilo, tliufi. 
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Iettie* Settima.' ?j 

vo, cantico, ed impropria di Santa Agallino eoll'appliciiione del- 
le due regole del Santa : Pan:' funi fui proprie hquimur ; p/ars 
• mpnpri' : ^d tbjwmn rotar™™ Wt^ltitJu di nulfljlltrltui 
tre. , c quanta our diffe iniotno alla celebre Oruionc : Dammi da 
quid julu; » jnfa jB «< o//, la pres'egli tutto di pefo asili Tea- 
logia del Gefuiio Ulloa w j,. dìfp. 6. Di alifùiui p r ipi[<thùbm 
Sanili DtBerìt Jng. taf. t. pag. 101. n. iv. Et cap. x. di fam~ 
fa Ornimi J. DoSorii , D a quid juin &i. pag. lift. Edil, ytvff» 
flt yiadtl. soni 1710, , fe'nsa nominarlo ', per HDD far moiri di 



3irò un pjjo , legni òkll 




dire Brillili, nwtJii «ripe! prò rtmatt cMlinjjit ; tMomintio » 
il-jhiBr con;;,;.:o-', che talli iiroflS abbigli r,rendinli li.A Cloyc.'.i.:- 
i , ':' :;..;Ls l'cn» difcrciion; li alintii in quei libri . L', ii u-A 

:;t:i n Si n;>; icir.no ; fc (iella Gialli congrui , hi di vtnire di i 

de i nuriTi^ tt h danno'; libri a Simplitiirió V„ ci 

che ii Sticnu di meno hi i falnr fuori di i libri > Simulici:. 




km /.* st/cuma.; , /(:( niia n'iu tj« i.Wta TtfttuW mglrjlig. 
ih. C»' Ml'm <J* imprefcHHj E/ari ««Jara r,j«.i, a> oti triJiii 

pàitptHrif Rirot&i in piedi la quitXìonc , lima (c polsi tcinf-liafk 

I ■ ' r > i'i i ■ ... • □ r j e j 

I» «JJ, ) «r ™ C- Ji'.ct, p,.ri.;,.„;„ liti .,,:,,.,.-.«„, p|l /,,»« 
j« *»(«»*«« ija,! iJ.,).i .:i /:-,:.' nKpf.-.-ij ptWfli «il 

/Mimi» (flj p,.ftLè,<; tonfi, «•« fgtw|f> <> af-iricaì apji.'&i. 
ri , dui in jrfi'o Jt.ai ì'hjjii-.t -jli «*ai , tpainw nfjili.™ ejjit 

f»« Sftu,* £> JWtt rlimri: *f. Km t/tnufiu , «M « 



.l.!lt. USi fa. 

Infitti. N«w 



m «II Villi , nifi Dmr 
*r, Mira Dna ni/i. 



■o lììlliim rfl palao./jiM ; «a™ Wnitd , «a»» sorMBlìt, /"I 



I nrf/UIOrjll non psffamut ci'p 
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;tn» foliT, C n,( iktOt, the il Sali- 



OppoDum pel n 

( un udì lontano 



6- /}.«»> # ™;.«, C ..yino» ; /«»«. , n<!/?nt»J /<- 

£W •urei» WwtcWj , filn prrjlm . Nel liirWelto Jfc 
<;,.•.■... o. rti ft o ,„j;, r ; 0) furo gii vecchio nell'imprefe disbittere i 
ScraipeWini [»). dite i L'i < I£0 Winur jjrrc mbi, cf tram ; cu» 
min iWiimiij, ©• « g / SM iu ur /iiiani , nibifiui» uipnmar. 
Non e dunque veto nel fenfo pretcfo dal Si B nor Copertoni, che 
„i ---rlhiHii Cr jtmri cjfc un'idi, ri m/I u. jj: , l,m^l di qui ne irgua 
non eflere il nollro libero confrnfo dono di Dio; mi ed ì vero, 
che e noliro , paiì velai! ej e xiAnm ; ed t vero che S dono di 
Dio, pecche ut vctìwut fine aeeii eptrsiur . Il che fa, ifpiiando, 
fenia alcun noflro merito , o previo concorro quella prima fanti 
nozione si congrua, ed addatraia, che ne induce con effetto a li. 
brraiiiewe volere . Allorché poi noi voghamo , e vogliano per 
modo che facciamo, coopera pure con noi, neiifnim tiepirmur. 

XI. Nel libro ili Spirila & Unir' cerca il Santo Dottore al 
trigcnmo Capo, fé la fede, che è il principio della noflra fallite, 
da in poter «olirò : Quinti tlii/uìi , alluni fidu ipfa , qui citdi. 

san , in ja.i jsìnlls -.li.lum rjji r.voJiM , >» JU^M Oufthmtd Jìl 

pmfime/ e dopo di aver dichiarato che dir fi voglia elfcrc in po- 
li cofa, rifili ve che la fede 4 veramente in nollro po- 
i , fi tioiunil , sor no» miti 



it nurc unum quifqut trillili , / 



11 libro* Grati, i Ut 



f* tji, tu Cr wm de ifis «ti, ika» : V U babts q«,d „ 0 
«pr/ir- Nam & «I crepolili Cui rfftrt* . Non concerò pet 
quelli clprcliìone s'innolcra id cfpocre nel Odo tri^firao li 
do , che b fede , nino commendila diil* ApofWo , e quel!; 
pi, JUidtmm ipiimr : e ui rumo l'aggiunge.' H*t <jl /T./.-i , 

/.„'-..< jn J,;u:„ ; U^i, (.dì, cfiU p>r fidtm . 

ioc mi ix voti,, /rj Dà ifaiini e,/). Non pago di ciò for. 
un eJpreKo quello il Capo icigelimo cecio in quali ce. mini : 

Ztr^TJ%%"'Z«Z Vài'. "Ti'ìZ «iWrttr'iX ' 

.Ji.Jc.c- •itiita. Fcopolto cosi il qjtli.o . creile mninti 
che li Jirncjli» per un nirrc , e per 1' alici, ftjio fi dati 



f! ultimi 
«olone!. 



.noe fon ibbonJaniVmc.c: provS ne i oumeei VI. Vir. 
Vrir. IX. c X. a* quali il Signor Copelhiri^badir non volle, o 
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■ quell'alra e f«K8, r' fu hminlt /r»>« ut 

h :i i ,f „;■■"» ■- q^iia, cht a a.» »r-/ f 

M» |..>f< « tw'i* f ""'«« «/tralllr •■.^ utllj ■ 

Dsi. Quefli patini dimimiano con ogni chiiiézii pofliblli ^ quii 
Ci I: vanirne- , ckt nella quiflion {«onda a Simpliciano chiamili 
dfctmtc sriii (mona voligli. F. il Capelloni, ■he fi i ratlTo in 
tipo d'imporre agl'ignoranti, c di i'tiLurre chi avelie voglia d'im- 
parar qualche cola li dilìimula [uni, li rrj'.in.b tinti, iranncquell' 
autori ti fola, the prende a eliminare , e pel cui elime riamo in 

Xil'. Ma prima finfim quel Tuo periodo : Clic la vctfs^imr dì 
P.-'o fu eQ'iHIÌ.1 riW.'.i i.irwj WII-B.'j J.-'J-' Jffiim Hot d\ir : fcr.t 
! ^«efi = Srd li vacatiti ilìa ita eli effeetrix bor.a vo- 

dir fiinfta, reti è parlare in iporefr. L'iporefi non mette in erTcrc 
ciò the pronunzia : e pure Agoflino immediatamente mirti prò. 
run;;ò in [errai ni alToluri , che nifi i/m i».Mtwr non wlniti . 
rl_iir: ( !i si I: e re : JV.J fi r.r:,ir;'e iyìo Of. ei non fa che ti. 

ha la Iona di un alleluio ÈgauU. Ne? darò un ellmpio™ Il Co- 
pilo;!; (, !a jìmìj di effe.- iiiujt di Santo Agolìino . Ma fc lo 
ì, pecchi l'è ne allontana.' Chi mai direbbe , che la feconda pure 
di qutlta compierla propofitione lia d' ipoteli? Torni ceno lo fol- 
lo che dirt Il Copcllotii fi fa glori, di alTcr (c B uace di Sino 



fi../ -ri.;., ,.' fr.:...;.- r;j;,\ , C!t:.::\x dell* T/o;ar.irMt 

■r, d;.., , ;.,:::,-„-„;;:; ;.„ -.;:,<,:■>'■.- mifaUenik.... dandoti 

a intitl,, eie Uih ne , r.. :V:-'.V /c^o*lltr*li [ite 

/jr.^ri l'i tiir.-ltivo dipese Jn/(J ìofzlitblle prefetto?* . 

Sa Jj' juoillo ,'j irr.j.'j fjunrtUt "tir ifclifi ili futile 

ufi individue /iu« iafoitaiitoì = Sic eum vocat , quomodo (ili 

XV. Quelli fon le fila , dich' lo , colle quali non il grande 
ARoftmo, ma il cip.iiclo del Si E nor Arciprete , e d' ogni Moli, 
nilli ina pati ielle uni Grazii non imi inlcgnaia da quel gran 
Santa; e ordifee nella divina mente una Scienti , i cui il Santo 

il ejnn d^nuefb mitifTì - P | dill^nliiimiila. 



uralli; e diflrlghianoli 

.-> inVM.l:-:-; , r.orando ehi 11 telto qui 
, «,11, M' <I'"J> "<- 'I Smeliti.™:,* » 
rf* W J, ,7 P. Unir, b, -riferii» 
il) eli cttecVu bonz giuntiti!, ut o 
uf t=, Q.L-IÌÌ È una ciricamra, per din 
* - e ailuumcn " 



fcn S demi 1 I 

ce il Signor Capelloni di lilla intelligenti fui puntn , del quii 
li difeorre ; racn:rc il [elio intefo, e Menalo a tenor della mente 
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non congnia. Congrui dice quella the fi congiunse colli interio. 
i: effoct inlp.m.one . ! :rp 1-1J.. >i mtnpinde , <!■< I'im i 
Mfìnin le ne riovi . Noi istruì qjell - alni , > cui li ime 
non, c (in le efoeite gmii oon coriilpcn^c, S; una ir.entie 
■ Itolti uni Predici, o vede miratolo, che lo rutili il la lede, 
ai.' amor di Dio . o alla pen.itc» fia nello ftc-Ho iexr.5 pee li 



t-ile i r . . „\:c-.:-t : :tt;.ui> t .1 vuinj.-ià , \':tt l ii er;'i: c.-:l*c 

■- j . J.r s . 

Il ioto con;j; litnu, e li p e.-h.r.o i, luto il a.-conlenoie . in. 

fp.rsr.jo io t& li buoni volorii. QueSo . e non il nu , ciTere I' 

...lene ir---io d. Simo Ag^mn nei livn unito S--*f,l„-w , 

lo indicò idai bere ,1 P. Lenoie r.lle l« Ter.. t n,.e ...or, Col. 

fe.vi.; enenne lice avelli™ aelll VI., (he il IVlo iv. pi-li d' 

una voeaiione ihe e (ilmerrc etfell'iee dilli h. : «lenii, (he 

LWy,e per ella e ..M.r.i.s 11 leq JC - e nelI'Vlll., ebe pi.!, di 

uni vocti.une . pei li sulle f. velifici, che Dti ■/! ?.. 

io Jioin Cr w"t O ips-Jtt fn tuu vafMUi'e/ ehs tw «'««•> 



Scicnis di n;;z!o, E- 
fjrjoDt di quelli un buon 
ni mirjbil (un mollo tltopc- 



IWH fll 'fficict- 

XXI. Avrim 
lori a di quello 
li il Scuola di ; 

rtbb/addollo il 
varrebbe , io im 



„ fc.ico! ). Tl 



trgo voavii, quando ilii pjjcuil,- ìt fi ami 
rfpondilTc! , St erb lem pera ITc r . Non ergoratto , 

rfiim, tei in Dei 'battutami , cui fie viium eli, fitqut 
jfuic . Petcfl imeni inieliigi Chryri>Homus lic; troie vociti 

S™'. q s!Ltat ^im'^ n,, a ud 0 1pfc J OPERATljHUS F "rs. . 

'- - k votivii. Niii fic in- 
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LETTERA ixl 

La Scienza di mezzo non fi mai 'adoperili da S. Agoftino 
dopo il fuo ravvedi mento dal Semipelagiano errore. 

N*Ht liti retri qiad rum male , -tìr fatfo di me fucrit 
vftaam ignofet. 

S.Aug. lib.4. Oper. Imperf. cap.4. 

I.TTN. delie glorie più Menni, che cintano I: Teologico- 
LJ Critiche Copti Ionie he Oflcrvaiioni , o Monfignorc , il e 



gnarci, io chr coli confini inno l'ufo, che il 5.11H0 ne fece, À'j 

li. lo mi figuro , che il Signor Gopellolti ubbia 1 tj[ uopo mei- 
fo mano alle prove, eh* ei credette le piti ragionate , e decifive. 
Eppure, dove non ve n'abbiano ci migliori, (ceno, che avendo, 
ne le avrebbe prodotte ) fi patte iHèrire e fòiientr Franco , che S. 

ciiindio che del mito li ignorane. Premctliam le ragioni, che ci 
vico ^IlegiBdo^eM^fu. ^J^^P 1 »^ JhiJlt™;"^" 0 ,,"^,^; 

tiri» min,- perche e la bile di quinto dovrò io foggiungere in ap. 

„ III. Chi piti t.irr in fcriTo ùi verità efferc lina a Santo Ago. 
„ flinD ignora la Scien!i media; quella Scicnca , colla quale Iddio 
„ conaltc i futuri liberi condizionaci in fe (lelE , fema drpcndcnia 
„ d' alcun Decreto ex patir ffi^ affollilo , fe quella Scienza delineata 

„ ror/''" Ov- pilo eliminalo dal Sinto nel libro dr Z><™« pt'fif- 
„ a i capi 0. c IO.Ì . . . , Ma dico di pib . Agoltjno non loia 



pò P a e. t e Prima: 
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0 agli ititi; non follmente 
io li Stimi! di mecio ; ma 
.itile di conciliare quel Telo 

1 dm, ti.e farebbe ftato dono 
J ralla auiifiirlce,- e incucilo 



principio di Agoftir 



quelli Grazia mai non potrà fu 
agli uni, non conferito agli a. 



di Sidone esilia Gini.i ;i:-»cr.ro!> : .1:1 congrua per elfi, non 1 
£rua per la geme eli Coroiaim, c di Ectiaidl. Ma quell'altro ma. 
do e infoffkicnte del miro a comporre colla S frema dì mezzo le 
parole Cj l'ibi Ojj-jiji Cv. cr,n;i.. Iliache rLiil;:i S i a difrurcrli fc 
la Grazia fia congrua, pcrchi t;v.<, di lei fu prenoto il buon ufo 
n tal calo non potrà il buon ufo dirli con veliti 
; ■ ; non effetido la Grazia , fona cui fi pre«d= ■ 
e operi quel buon ufo; ovvero Ca congrua net 



h cjr'-f^.-u, C b< E ii prcn.r, ; jd Jn cut fr il b«™ ufo ;hc fi. 
l'atbuno idi» O.aiii t f. inonofta c fi tcr.fd io K <r Ucm(nI t per 
v.ro iena di Dio, ]( pttoli V* Cw-m &<- oun fòlanintt 
non ti pirlttuns órl.ntju li Stitnti i mino, clw anti lari im- 
portili!, o 1( r-j iir-i iir.t. j-.- >m i qul.t S:;cr,ia, 

VII. C;o pitmeflo 4 una liu.id.ff.mi wrìii di fuco, (bt San. 
IO A S r,1ii=a «„,i( wl^ifraM, , (, s -ii)ne«ie r.rl l.;hio A Da. 
■ J IV./fw-a*);* ih: ci K!.; . Iteci' T. riicnel.J, t ,r.-(. 
IUi.i>ti;e F ( t i-,^ ino d'Ide-s .0 Ufffn hnon «lo del litxro ar. 
biL-m . E i ron 1' .!ir_q>.. 41:! lU -f-n ''Hi V 1 T » Li::t- 



•jttlli, (h( mordono in pacato: pertM Ir li guiditi di Do (■•(• 



Lettera Nona. 9% 
Icr di re iti il» ciò, ch'egli prevede avrebber fatto gli uomini , do- 
ve con Toller moni ; Oli Vangelo non li condanmrtt.be ro Tiro e 
Sidone, dt i qua! fi dice: i« tini" & àlitìt piràrmù. ,.--:ffiai. 

IX. E qui meneli ad oltervare, che Iddio coir quelle lue piro- 
le ne dimoilra il millero della predell ioaiionc oliai profondamente. 
Imperciocché [ dimorfo timo di Agoliino ] ricercando noi perche 
lami fi opcrilier miracoli innanzi a coloro, che non eran per cre- 
dere, c approfittarne; ^il^ojpoBo non li opcrafiiro fra coloro, 

operili , perche il Signor prevedeva, che farrlibcr fiati fruflranci, 
tome gii nipoti a liniil quillion de i P— » 



? Rifoofia 1 



Parte Prima. 

p,.^,;,,, fM Cb.ìfì, = fa hfi, tfltW j««t, *« Di. D3- 

.V. r\TE ^w/jrurr; :i.->:,»i ri .,.:»=■;,: ™ f ../,-imi, a, 

r.::-J.f,; nllv „i, D.-«,, ,j«.r.a:-, <i- ,lfr:„ r,,»c ae.cjjir/im •» pu- 
/«i, Nini ì ijiiL-fU ;vi ci'.ii-silj li.t.l-.iji.-.ii-jr.t del non fcdcr 
t-U nel patto LI v .-. I i ; 3 l'.t ubi Ccsc-.,,,,, Cr;. ombreggi a memo 
[i.pfiir lieve ùi Scicni.1 Ji mrtfi.' F. peiebè n;j j fi ttnan.lu Irai. 

vuole , che predellini™ , prtfiienza di ciò che avrebbe Dì» 

XI. Mi feritomi chiimito d.l Si B nor Capelloni al Cpo io. 

r.J di ipeiìn i:;n!i I": vc.lrem n->: alle » -.'.B . Efaniinlam dunque, 
.-incori cieiio . "f<iL-:^c qtt A-oliho la ttpodiione del V* lièi 
C-rc V im tratta ili .in D :ì;-,.i; tote Candid, non ignobile. 

£:.,■„'..■,,. C,:.'if.'i:rii ini iwjjji/j O-i. La cb:j!:;bn: li 

è, the Millo prevedeva l'umor incollarne de i popoli di Ti. 

!':.. r!s I r.:\.'ì:<] '< i Ohio , avrebbirla poi ibhmiloiMM i quin- 
di fu merce d'Ii : ii : o ]-.:r:t,ÌLtto , dite il Dilpuucor non ignobile, 
(Ili ir.n.-.nr.i a br-.i ].™ R Glielo <pej m.^fli; tlSnckè', al:!,:,,, 
donando Li f..le vo!:a aV.:, .uri;:: , r in lei noi di ver.ifkiu , r 



il Signor Dottore! Simo AgnWn non dì l menomo indizio di 
riconofeen delinei.i li Scieau di meno nel Verfer.o V* Mi C- 

xir. 




J» fi,.,, OH.!' /,/.',, M 1 » J J-; j r<S NO» ftl-.i ■„.<(-.,»,;., , „.,:■.., /J„ 

i::r.« .: ':j:.cn:/: , (..' mnf ni'i s:rr rf? , Tir rj..-/iinart . 

XIV. Lt R3 t. ]5cnc li:;!' innLi.lt..> CI.ipo <jlMi:ij-(i:tù[Ìino , chi JHoJ 
<(iai Dsni'nm i/« Syriis , & SUeaiii , eli-fin alia inr-Jo paìtfi ftr- 
iiliu f.j. : mi e quello lai modo lai j (aif..-j/, - : |j S.iciiij di 
ratini» Si idopiti pur (j nello moJo di clù 1=1 vo S :ii ; N.w/m" 
nari, m'iem noi lemme con Aenlìiiio, tw'u C ;,->>>" . 

ni /«(«'( rfj;-™,- e- «« a», a «; i» ;//» «/.ni A»< «-•« a*'»* 
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a^flilMÌiaim «Mia cwjfmiu-, * fn non jM« materni 



mparcrtnio qua! fia il Siile. 

Tt'dtffc 7 ! rri™««» A;™ 1 ™ 



M n bypxtji stori Ìmic w' rTb 

iviU-ia,,::^ ,'Ciù Ci éctro ;kk1i> ;] Si;™ Gjjdhr 
«(.5" ^$titai la paura , ti' ci umori ralle fui 
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XVI. Ami nella ileffa Difpuiaiione di eia fendimi pjg. 145. ri- 
nvine di Molina quiJini , laumUatu in futura ce»ti.-;:.:ntii/\ii 
,.inptr ali tram fatai, tftftpMM «mi», tj/i t*^ «irniMlj «w 

guoftay "*' ,u ™> B ™" **<>, r ,m 0 r7„™ fa. ™/,«. 

typosbc/i fututum - fri! tiijm quìj ipftmtl Diur peffninr naturi, 
fiu tufln itailtigtiuli «tri min /i«u/dn(iil<i io re jft tì-rt -j<Ji'n:. 
rari f «ned U /ìmpliiiltr, «ICjlUJH * DM /Inumar , fu iettimi- 
unte virali. ftriimumen intingimi* futura , ri nilnyn rei eff; ile. 

-. :r.i , t- nm Jhifuttih lì'Aìrin.t , ccmiBim/jin Difio.ow 
fianmij , a- ai™ njiuro mlfiy««wii /nijiMJ . Quelli mede, 
fimi inlignimcmi circi li noriiia , che hi Dio de i fururi littti 
cnndiiionaii , ripetuta vicir dal Molina in affai altri luoghi ; par- 
lindo cioè della Predili in ilio ne agii Articoli 4. e 5. della qui. 
ftion 13, Difp. 1. Mcmbr. 40. conci. i.pag. 108. e Conci. I. pig. 
iop. Mcmbr. jg. Hai irgli Cnulafini Ufi. par., jitf. e nelle qui- 



loa Parte Phima- 

:,,:.■:,„, ìpft Diwìiwt eftmiit , ubi ,i, : D„(, ,i s mngnfinJj m 



XXV. Dall' 

■ss:;.! 



J:!!imri il crcJo-t , non tbbtf r.S anthc l'ajmopjr cren:.- . 
the dj quelli di un Paolo Apoflolà dello Gtmi • e quinto ■ lì 
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non ceraUuno piii altre di c,utl che A£oflim>((t£u, c ritrovò aell' 
Apofiolo. 

XXVI. Btllo fu tal propofito i quel palio d! S. Profpsro , che 
«iuta It mormamiDaì de' GemnnS foilicne il feiuimcnto M Tuo 
Eimae Micflro. Di Tyriii viro, O- XiVmi'ù quid aliai ihin ps/. 
fumiti qaara aoa ifft tir datura ut mdtrtnt , qtiat tt'nm nv.-.-'i.'rr.nr 
frigi ipf* -omini ditit , fi "Ha , inaila apud noi indiata fall* 
futa, vitlulum figai vlMjfnt! Quirt W aultn, .i. at S .-.n„-i fu,,-;, 
dltam, fujjiof , qui catunniaatur ; & cjlrndaat ', n.r apud ni 
Dtw.Vu! r:ii'j-,:irf:j , vomì ;.•(■;.■; ;iu i;m fr-iur , /«trrt , O- apnJ 
c„, ^uisii imi» pnfuluta, ani ftcc.it. A'm (twmjl wiWx /Ji, 
O pnfuadhaun jualdi ,ja< „ 0 , ;,,?;,,.,.■,, , vwif.flìfpmì 
.ami* firn»,, & :::;r„ f) ;V :W 6" ,.,■■(,;,„ rfl;- /::.>-! 
O M /gin» r>Tf- S i .HV..-Ì ,W .-.'jVi (.!,»:•,"■■» ci" ,>!;.■ i.'T.-:'.-.'.! 
pataffi ©• jWdw r , iifidrìibut fitti. Si HOC IN EU D0- 
M1KVS VOUÌISSET OPEK^RI. 

XXVII. Ciò non per unta Gì unicamente dttro a dimoflm; , 
the il Sign. Douote ton piova incongruie infetkcefchidMl dettero 
voluto da ì Tomifti , affinchè i fuiuri liberi cnildilionili abbiano 



il pafTo di Agollino: 
Miriti tallivi «pud 



colli Udiri.» Sdajn di «.». » jtaao ■* ^ « *ì*Ih 
nei» Mi coni patii etiHiminimino ntlla Ittttra prcrtdtntt , dove 

Ilo, come il Signor Dottort n OD dllpUcdH , «bbum i diroo- 
IW io .ttr. liWn. fc P°f> «p »« '»uulc coMp» 
GtifinKOK li Molinoci Sci.»» di m«K> «111 dottrm.d.1 e™- 
J { Agrflim.. F" ori ali l»fti cosi,- & non oc .bb.iaotot di fo- 
«Rhio. E . .01, Moniìgnore fo «nulifim. r,vc™.H. 

Dì f. S. Wftrtftmi = tairf/iim. 

Piictmi li. Ottobre 17*3. 



ro4 

LETTERA X. 



Nunc t'ihi certe qiwd tam male , ac fai/a de me fueris 
opinami ìgnofeo. 

S. Aug. Iib.4. Oper. Impcrf. cip. 4. 

I. /""XPiuion esito del Capelloni fi i , Moufignorc , che Ca epc- 
\J ra affali, perdala l, Jladiarfi d'impugnar! il Molinijliu, 
Siftema, col/a demina dì Sima Jgejlìne ; t in quel tuo fcrvorofo 
Corollario lo incLilca qua e U per varj modi : quali folfimo noi 
llati Cordi c Rupidi a] Tuo far alio nelle OITcrvaiioni alla Tifi 
XXXIX., da lui voluta per la XL. Bifigna far alle, dice, t fui. 
»> !'"".■ dhfare ,II'i,»pi £ ne di naflran , «me il Sìflema della Metin:jl::.i 
Smela nelle fpirr-ar la oaurdia dell' arbitrii cella grae-ia , punltaan 
Ji allonimi- dulia domina di Santa Jgefiine ; ma ahi jn;i tanri- 
lia'ido furi Irflì, £•':' ff>nÌ!\:ix-> "■-ir una polche óppjrf'ite icntrod. 
di^ai, raeiw a darli un più chiavi fpicgamenl, , e ad Ulularla . 
In tal miniera fi penfa, e li difeoire della dottrina di Santo Ag- 
nino! timi ùùi una qiud lam Mali, ai falfi di me faesh opina- 



1 i, ni può efTtr Mljii-.mai Silitn-.s di Afflino : A. 
mi dc-Y.r, Siicnii Mtiiia non ì, ne pub elTcre il Si- 
lino; e quindi non fari opera affatto perduta il mo- 
fidonc. I : r.rrìaranc un altro. Un Si Berna , che non 
Salirti Ai; > lini neit!t.i;i.,:ieot; t'.:.'>' effere i:itì"crtr.:e 
3 ciò; due Stilimi non poffonD fra di [dio eflerc-dif- 
n per quanto diftonvcnEono o ne i principi, 0 nt "' 
appli- 



Sar, Giovanni.- il «„, t/f tW^mj , *,q ar nirrcni» Ci. .• Dwrr <J» 

Lio fl.Diuz ! I r.nr> avervi 

c : |; c C.^i: .fficwi. M. quel fc BE ì unB crc, the il cercare, fc l'ef- 
ficacia lidia Gialla lia adeguatamente identificata lolla fola Grilla, 
oppure col compililo della divina condilionaia prefrienia del buon 
ufo, folco cui viene conferita, egli i un punto follmente Scollili, 
co, di che Agollino non ne mica per nulla ,- ne fa il Copcllolci 
conofeere chiaramente , di' e; ij.i^ir Sci itturali efprefrjoni 

come frali a/re, •njtiuht , allufiut, chedebbonfi ammorbidite un po- 
co con quel caro adjuvit , affai volte da luì propolloci. 

IV. Torna qui in acconcio un penlierc del dotto e pio Autore 
di meli* ottimo libro: £. ffttìa Ffafcfiat.TuUgUt.jffiait, di Sé* 
iVo/psro tytcfiÌMmt ni fui Epigrammi. Della dottrina Apofiolt- E T 
ca favellando dice: „ Qualche Scrittore de' nollri ultimi tempi han P \vu. fc 
„ Mimate, bene di .addolcire il rigore della lettera Scritturile si™- ■ 
„ dell' uno , che dell' litro Tcllamento , quando i' intontii la no. 

^ Spirito Sa c 1 l'ful cuore 

„ dell' uomo; ha, dilli, frimaio bene di raddolcire il rigore della 
„ lettera rivelati, per tema, che, appigliandoci noi al Edio lette- 
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„ far mano baffa mitlit fopi't le fenrenie Agollinijna e TomiMi- 
., the,- affinai nella Divini Scrittura non fi abbia a ri con ole ere , 
,i elle Mnlir.iicno v e non fi abbiano ad intender le Iran dettate 
» c?.>l 1 J SpìriTn Sante, a i Strittnri Canonici, fé non fé crjil 1 iilcc , 
„ che ne han furarne i pretti Mulinai , o limino i loro Rifor- 
„ tiratori. Ma l' in tendina [iure quelli come loro pììt piace . Gli 
„ Ajo!linÌj :i i neii lum:» il ;,nn t ,.i-.-, : .:>J sii sioliigirs 1= parole , 

',! li ftdc^nc^fl'Li^iT/R^siure^cll^m^^r a Icttc'ra 7 fa'. 
„ li, che vi fi raccontano, rivti.ri :;;i qi.ali li narrano dallo Spi- 
„ rito Santo. E pero tome fanciulli al iene, dilla San.a Madre 
„ Chiela ricevono il line puvo c!ella celcflc dottrina , e fi lafcian 
„ da lei guidare Irmi ribrciio di aver a deturpare 11 porci» del. 
,-, la fede, a del collume „ . Fin qui, ripiglio, il dotto e pioAu. 

V, Ma e il Cririeo Oflerviiora non e anch' ei dipinto fra que 

Ili ScritlOri r/l'iu//.! ri/: ini d'Ufi'. 1 S'ingrana n lutti polfa di rad. 

n tal u 

firaeia della Gi n-.vr. :T.i nel orv/i j deli' enfiti della Grazia , e 
della pi-eliitnia del Tuo Fuiuro buon ufo. 

VI. E per verità , Te iddio i ici-a mente .li- tn..!!c il mot di 
pietra; non prevede, elle l'uomo farà della Graiia buon ufo , fe 
non in quinto togliere sii vorrà quel cuore,- perchè lino a unto, 
die il cuore l'ara di pietra, altro non prevederli giammai, che re. 
fillcnic, e ripu'lc . Cnn [-..ni Jiknilo polio io Tarmi full' altre fuc- 
inare eL'^irc (lì :,n i J=.l.i Scrittura ; e Tenia pena difendermi fu ì 
futuri ronrtiiionati cioè, fc I.l.iio e , die toglie il cuore di pie- 
Ira, preconolcer non pu6 , che l'arbìtrio bene ufetehbe della Gra. 
zia in quelle cirrofiame iati conferitagli , Te non in quanto cono, 
fcc, tal elfere quella Grana, che tonerebbe quel cuore . Mi in 
quello caTo e chi <[Ticr.ce nnn vece rjiis.Lji Grilla, non perche Tot. 
tu di rifa fi prevegga il buon ufo; ma in oppoflo il buon ufo pre. 
vedeTi , perch'eiii ri'., :,:t . J Un ve li-inn iLnn^iis il campo aperto e 
libero a qu.iu.ion.1rcr Non è ami tolta ogni quiliinnc? 

VII. Di qui ritolta il quanto fi allontani il Medilla dalla dot- 
trina di Sani.. A:.„fiino . I infere inceli! , Te il Sanie intitte laici. 
Tempre le l'uddttrc efprefuoni , fe le ul'a, le ripete, ne pondera la 
fona, e argomenti ne trae a modnrci , Iddio cITcr quegli, che ci 
dona il volere , che ei fa fare, che ei dì l'ubbidire ec. Te, quali 
r.-ij-E. e l'i Inondo] e , dilfc: Htc gretia u tmlit ili'i unjl rtfpnilar ; idn 
guippc frUoniir, ut etti» rfflriiw primi'™ infermar è culi evi. 
dente, elle per Agallino lj Graiia è ben efficace, perclit congllin. 
ta fi ptevede col conlenfo dell'arbitrio,- ma pet quello fi prevede 
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jltre.- ni nui Ikr.ì o|, ; ra silii.a r =,J„« ftLjia.K d'impugna 
VOI. Ma T .<oi :S .,^, a . L' un, t0[: , : ,, !liw ,1 vedere chcil.Co, 




Prima. 

Wl non gii orci 



;i gli sfoni del P. Baliids, 



sa;s££ 
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Lettera Prima. 

^ gli adulti , nomi 

cipero", « d " fl B nit 



libri & IW</ì™«mm Swtìo™ 
(jil ;iìj prekL'nza È uni vtrs S:i. 

XIV. Asside poi S. Profii: 
che fjrrsno i Scii:i:^'^?kr:i 
F r ci n a 1:Uita viene §» i Moli 
anelli Si™., fi noi. the, bit 



i loro credono a Dio {pananti 



XVIII. Vaiamo ora ni rii'n.ii;.k're di; fi Anodino j Profps. 
ro, chitjtmt : !/»».» js.:,rt::ntU DJ ha fcimium pnpclìlum ni. 

*«t , » « {«* >m fnptfif, fini «.-.-«rWj )„:, ; cu 

incutili, ^/ Mìl ipwturì fet-aunar^qt-a/ì filum Di! pnpijìiun 



pnptfia? Riponile Agolìino ; 




L : i : ' J I:.- Gì 



dia pi j iniquo, e acecitator di perfone per aver! ferito 1' uno più 
predo, eh; l'altro lenii riguardo a ì meriti , fi iiunii.-di^.nv.:nle 
IVgllire : Quii <,j s ni'.-.-ujfT. J ÌHj'.j.-ii'r il .irai Ilemrl ? M. 

fii. Meri! tal* Ji;h : Mijmw , cujai •«ifi.iii-r 6-.-, Su qiitftì 
rifpda di Paolo va rariotinando il nollro Simo , = riflefcc ,• clig 
l'ui'.o anelili; qui potuto più fjiilnKrte fcioire [a difficoltà prò- 
mofli nell'o'ij^ti.-.i!,, tl-.i Dio l.r;o:ì- ir.iquo, e no a;. Jtr.t or di 
perfong. E v.i.j i i l.i , (mg, c-:i: ali jjl.n,-.i lofi; di 11 rigaio, 

■ ìi r:in t a';: : ,|-.i'ii[i iniqui , t ucceiiator di pnfona , poichi 
prevedefle le o-i;;c tuiurc, quando d;ergtfj, (he al minore il ma£- 
|'t.;;ior ferirebbe. iVr fisi ni, -il. .ii.rjirmì i«h ; .verini; ih Wi'io. 
ri. : Qiui ergi ,lk,;wi , jWi; : ,\W.«U infuriai .p„i Gsein ? 

. Hi.' trai /(.-ni , ni r/ierrir mici i,li { Pti.-hm } /cu. 

jilull. Fiiljli.i (iir.-j £>:;,, 0,',M ;..,;ii.'iiirfl p a;j.,„,,'0 l'I. ,;<ii;ijj j„;iu,i 

/'■Hit"' 'fife JierÈ.iI . Dietro 1 Rutilo difeorfo di Agodino for- 

fiiiamn; un altro a\i.-or no:. Aj'j.lino ir.viu fciaijiij a comprende, 
re in tilt modo Iddio non di iniquo l'alitando Giacobbe, c ripro- 
vando Eliij : e lo fa in guifa , clic Lnicamento fi comprenda ciò 
dall'edere la prej ; liniib;'.; al'.tto ir.iii|-en,i;tir.: ;!i i mcriii e ve. 
gnenti dalla natura, e scquilt.lti ner li Grafia . Lo provo . Egli 
penta, ehe li la Prendi :,.,;ior. J^-iiialTc Ja i m=ri:i vcqnetiti dil- 
li natura, fecondo il fenili' ili Pi-;.!«io , l' A|>:,.l.>!:i <■„,, faciliti 

fona, quelli, e mi I' .1 k;!i.ni.b, follmente elle a ve [Te der- 
ni a jj iJ 11 I I T I p 
tea forfè 1' ApoUolo eoo faeilirì pari rifondere , non riferii [liti 
he* 1 e n 

prevulcijl, jiijii./o „i--; 5 „- ,h,:n f<,"Si:«'\r.a itfi ùhtb. t ? Arili 

!i ■i'' 1 . V" 'Mi"! ■ li r.i l'i ■! . I;rtìi!>; < 1 "in diclino, d 

dapprelTo 1 avrehbelo dimolìrato nsil' i>r,;,ì\ , da':; i.i l'crret.-. eie. 
lioiie non f1e3.lt , fc non. dopo la 'p.eftienaa dell' op ;r c , elle fon 
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olo dille lettere; t con umili (finn rivtrenu fono 
Di V. S. WuflrijJÌHt , RtvmtJlfiM 
Piacenza ij. Ottobre 



VniJ, Ore», ti Oib. Situi 



Digitizod by Goegfc 



LETTERA XI» 

Vero carattere della Grazia infegnara da Santo Agofiino 
die gli Eretici P1i.a2i.1t1i , e S'einipelagiani negatori 
ftnipre; e che non li può ben conoftere 
confeflaia (incera mente dal 
Signor Arciprete. 



Ut facìsl basic, Deus foci, 



Q Ut , 



, Mwfb di un «fan 

toppi». « fift™ * 



r. 



tilt r( R) , «a qusllo iht della Gr.uj i d<Ili Eu. ti t .rfi.n-im- 
- D ncfWConirsiMitKwe «vii, non ho Jub^'O. °" 
ifo . Mi p 0 .:ht ùcdm J.«>C Cono i ino. nwi' »i 



llS P A R T E P B 



fello, eh: Ptlsaio, «mfeflindo noi cfce 



nrdij 16 1 ^fdlpon ua Q|ltHo^iU 

e lenito punio .ii ".ti, 1 ;! (ri i Catf-lic: " e i P,!; 3 ilni . ^Ijù 
tptrjta, notoilo untoti il dono Crondermo , ,di Uhm ti^u/wn.,^ ,, , 
rf* ... Wiuuare tjl W-i ,1, <*m iV».™""-' 

^ijnù difimti^tat ; V f :/..i. ./.v , T ::,v\ n . < £.-:.'.tf» pili*!./,,,, ' 

„, ,j,/f JT,«, e [( »/,e™,«r, .,7 » s ,. ;,.',.,> -.■„.„■;, e*»;!». 
„, -_..-„■.■,.- ...... IV .v^ (.zl/./r.V cc „/h„v„, :1 , „„/,,,, 

jw. D/, „W /./.V t..i; ni .'«.r jrait» „,*;„„. 

Cernir di Giuliano, ch t UT.i d.vi ;)l;ì.-> c J.i;,. io , b^^UM-fli 
rendo, (aritifcando , provocando, illuminando. Ma il Santo, the 

U.M.- tu nw i.';".-un ^'ii.'i'r, tswm.'iiur.i.ii , nomiiijri 

IV. Mi e perche il Signor Gopllloltl non ci die miJ in tutti 

Gratiadi Dio.ibba n ' Tomml- 

<a.tì\ Concilio di Titillo .-o-li:,:,-, ch= li ió:,!. ?' |',, c: , „ I;n „ criC 
leppi È la Striicura oc i vo;.r-nii ,li „;„„, i\ mp „lf. t d" 

no li confolnionc dì leggerlo 



piofcffiar.e ch'egli e, non può dirlo,- che ciò farebbe un 
ti il Ilo Sillcin.i. Ecco qui come III fa faccenda. 

V. Li Cui i, che i-fluaic, o con pia proprietà di vi 
' e Scuole, ree. e litro , . dirli 



li icls.ri tooi.i*. 
ti,- accechi lo Ile 




c infoia re i noftrr 
n.(. Inrencc.e co. 
fi caribi li lumi, che 
fc.ru della Golia. 


, t 1 'cu 

J .l;lT, r 


gioii t , qai t ■ 
CVtifn*! Pio, «IH 

tuenfee f. e, il m 




scila nemnicao tg\ 

VI. f CCItO, Ci 









«tifiVb, vuol d'irei ehc\"a ^rdi^l^^uVfiX^rSi- 



/unO» fl»«K focioivu,; pnitliì ; fc pc[ A 3 o(fino e ile [Ti quella in. 
Ipiratione, che eperatar mi/i , come p.ift of.varlo , tempre che lo 
fltfTo voler noliro Ila quello , che in imo fecondo li rende opera. 
triccJ Se detta e, elle j. l: ,t ut -j!li.,; D , , come può efler ch'ella fic- 
tia che vojliam'i, oniì'cila fui fi; t". amie JiiJ.i mloml dell' ua- 
Blu deluderà l'eli'.re in atta kccnJn flH;.ice a l'ir qu;lche fa, fé 
con i]in-ll.i uii:l :ji!'pir,iti è Din che fj:Ì! a: fj;ianì«i , prt&mdi, 
Min ■.-■l!i"<.-t vj.'ii. ; Il Ojilor iH-viTiirio conobbe al piri 
d'olii jIiic. Mulinila r,. ielle e; le inl.ici.ilii;i . !V.iir;Ji nel ritardare 
che la si Ipeflb la Graiia, e gli dl:!ti da ell'j lei p-oJntìi nel no. 
Oro cuore, non ebbe mai cuore- 1 dirci, che ola fi > ite l'uria, cofa 
foffer gli alni. Sempre ncque, c poi Icmprc il nome di cariti in. 
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tirali c infuri di Dio ; pachi in ntffiit. modo pub iccotnodarli 

.11' ArMmm domina , ni follrir the G dia in tomai «abitici , 

che l'amore del bene, i! deriderlo del bene, la buoni volutone , 

li volontà buoni { che «Umidito rotto il nome di tariti intender. * 

Affilino ) fieno efferti d'ella Graria, che li produce per una foni ^"*;"™ 

intimi a le medefima, uon gli mendicati dilli volumi dcll'iumo. 

Per la qual cola fi compiacque bÌMr.to d' indiarci li Granii , egli re '"eira.' « 

cfftiti luoi con i nomi vaghi, e indifferenti di j/nr. , i'infpire^it- ;i 

ne, ò'impulfv, di sit-in , $ infingi, di ticiltamtntc , e limili. In>w. ]■. 

VII, [ Pcligiani almeno fembn che a mmcitefliro qualche cofidi 
fili- ( ;>;n iodi «ili, per quanto fi pub raccogliere da Agollmo, pi. 
jl, che all' olTetvmu tielll divina legge voUffier anch' eglino come 
nccelìario l'amore; non efiend" florditi emi , che petifillero poter, 
fi oITcrvire la legge da chi non l'itBllTe ,- ma voltano, elle un tal 
«rara-, eomeche fanio o nifonc dilla fola volontà dell* nomo , o 
foiTe l'oliamo facilini dalla Grada , a dalla Grilla loffi: , non dm 
graroitamenfe .' e perciò a ^n-T uniio p.im. ii.lu(i"t Afflino lutto 
fcfiio del contrito, con colorai linde in temitibu thnui Di., oj..^ * 



ipprcflo cola 
nto Agollmo 
che pec quel 



il Signor Copellotli che cola intende' Quello flcfl~o , 
•.„„..; .cucinino , t vedremo in apprefib aliai chiaramente, che t*e. 

ligio inlc'c ; tio£ eijniur, WiinriUM ut t,n, -jrlii . Che te 11 
Graiia rpiegan di Agallino pec 11 tarili , $4* J.jfKiiiji'i.e in «r. 



- Sfi.m c.mpyt f.r«lh», , !•!■■/! ih,,,!:.:, fJV. , 



miilici, ibi Asoftinsnu , ttnifoimi il iail.it della Chisli. 



L'I^irizcd I:; Cocx 



illiuseft, qui hoc r ?il= (Sj.iivir, 
qui hoc pò ■• ■ % 



„ fic, qui graiii tua adjuvet, ut 
„ Sancii bene velinr, bene orau- 
H tur gralia ii\!cr.i colla» , bei» 
„ opsrcorur, uiperfcvcrtoi inbo 
„ no ufque io finera „l; cbt rari 
/piegali U fu •S"^""' ["'te' 
fiati ci miftim illi ieutuw iti 
Siali , t ninna illi itfinì~niìì 
<ld Conili* JlTrmit.Teti XXXII. 
§. Oh I, jraf, . 



jraiil repudici snjurotium „. 
~*tpid S. jtsgafl, il Grilli Ci'i- 
lll up. 30. 

Il Signor Arciprete. Giulia ti Pclagiano. 

Wfenar/a dilli fue Mj/rrnir-l „ Arfirmaraus 1 Dco fieri ho. 

,T S r.v< f/t'fc lui pwJu. \„ ùniinns Jìvìm pi'us ?pt. 

pS gli uni, r.J i-.tf:.;-,,, ti,:,.; iiiT.il „. Ex -ttgfjl. 
■gli altri. TcIiXL. Ciij.-ii!,. j. Ofir. Lipcf. a. ioS. 



Sol tcilo clic Irgr.rS in Ai;c 
ilina CJU.l. a Siiisp.ici.ino.- 
«r mi») Dralprjht , »■ l'f/im 
Or., di euìjii altrove tic abbiar 
frandajjliita la intriliflen» , Ji 
feorre per quefio rnoclo: la luti 
I; f,:'nie:-cli «<,;!>■* e/.t.^J^i, ti,, 
cui MUwlwù at-iif.' aijhr.,;,-:: 



L'Erelrco Pelagio. 

Op-ratwr in nobil velie aitai èo- 
, >■« ,fi, vtlliawi jttnSiit tjl; 
, iam mi ( ceco il morale im- 



Oigittzed by Google 




Digiltzed hi Coo le 



dal P. Molimi Oh i pur viro , riiponrleri l'Autor delle Teli , 
■i pur vero, tlit ui s' in.hiuljiio 1 Di fjno e tic vuol dire , che 
il Copellotii in liuti 11 fui Scrittura, piutrofto che le cn:.:i:-ucn- 
n lìnld'tc diil'Auru:- J:..e Teli , allattar volle 1 pin-.irj, hi .iei 
culli 1= Teli fi lffr.li". aan , btl:L»i plinti; -. e,, li , lui il,;... t:r.:cl'. 
fj.r-.dolo, li-" di fòie; e appena uni, d due velie il i-lfr.i.ÙL-, in. 



lio egli i adunque ben chiaro, die aneli; I quello dii'viil'ir M:.li- 
niano timbrar, ì^ììeìim: ir ion!, s , i: :: : .,;:re all'Autor . delle Teli, 
fc giungi a coii<.c:iii;i'.i li: .jin-Jj jirjilit u.lre i piincipj. 

XI. Ma liiciim (pelle iKi; e ver :no a oi.rl cli'i <:i l'jcrn. 
Fano è, che il Signor Aiiipeie, ov.vJ, ;la .Mjrjhj ìì 

Siila Danari ^3,.Ìr»j, udii d.-re m.ii fpil (il il carattere eli quel, 
li Grati j , tilt iU- ti voi r. lille ci; i,;::ii;!_-re imiiiL-.t.-i- i^i cui .let- 
to Santo. I»/;,;,.:-.,,;.., »>.:-■:■,-, r,l ,'3 , f.'.-.'fJ .™>[ m> , l'affli , e 
m,i:i ? i-.,. l-,,, 1 ;,-i s lu, : k 1 ,-. iv ri : .li:;,.,; ,;.,:,,„ ,1::;. I',i:;u,u- 

I L | P cheli pie™ 

Arno, fc non in [info di [empiite apio , sJjn-jt . Fin (pi Ptiagio 

ftirm le' dottrine bcliifiime , 'ivV.iir i keui , die" ""dilani 

Grazia non vi el ; ;r.e.;ir.a:-. l :u <\;W sbirri-, h foni di operare, mi 
l'ha di fc fieli.., bilia al Si : ;.-io:- 1):» Donnino, elle le Graut lirn 
molte , e che Jtiì' twk }■;■: ;}f:,;;:,.{i l i! s;«„„ Dia 

un nnpkff, é* rfli |W ■>»«.>■■» <#«« fece il conferà della 
vnli-.r.i.i litH' nomo . Fin qui , pir .juantl. fimliia, ancor Giù. 
li.;, l'c:.i:;;.ina,- ini n=n vuil; lj:;;r di vjn:.:: ::1 :o . ,',IH,i pur .1:'. 
io Agollino, e ridetto, onde pDtcr conriiiod-.r.- , (!:c l'impullOiL'- 
la Griiìa t per upcraiion vera, e reale ; lo abbian riur (cntl,:',:o 
i i'.ii.lexiitiini rilii.lici nelle O.:..;! , t : ini -e ..,'„,; |,V, : Il Cii^l- 
Ioni li accontenta di un impullò murale. E fin dui fu liberale in- 
che Pelaj.ro; ma nirnle eli pici . In o E ni OTervuione che fa tulle 
Teli il lui - moillc, mena, e ii:i:-,:i lemure ii Signor ArtiprcIC 
la IlcITa obbiezione; e Minila enN:i:Ji jiucn , che per rppal modo 

obbictii defili , e non cu..:, lì i A r:.nc* Prolpero , * 

Ilario. ■-' e' 

XII- Quanto . me avrei della difficili lantl ndl 1 addogare la 



i Padrone , 

A una tot f a o G e f per 

fare un pò di lineerò tfame falla dottrina da lui profeflata • e pD i 
non fari così coni.i,, c [ic.lt ;, i J-n-lL il Giinicnisnio, actagionan- 
dolo a chi non concerti eoi fan Si(lema. Non potè contenetene 

E riandò alla Gioventù Molinidira con piìi inconfidcraiion , che de' 
eira. E qui fitebbe tempo di frandagliarc quel fuo sfogo decla- 
matore: niente ai meno vuò riferbarc di farlo in altra mia , che 



io la roano, e con profondo oITctjuio fono 

Di V. S. Ilhjhifdm* t Rtwindifùma 
Placenta io. Ottobfe 17^3. 
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LETTERA XII» 

Eiàme della declamatoria Eforrazione , fatta dal Capello tlì 
alla Gioventù M din itti ca , peichi fi 
guardi da i Gianfeniiìi. 

Dieira quantum pttcfi'is omnc mainai, aiverfum noi 
mtm'ttnw. nst lantnmmoia adverfum voi 

VITÌiattm itfinicmus . 

S. Ang. lib.j. Op. Imperi. n.}6. 



venzioni, che non Isfcijno dubitar punlo, che lutto Io fiopo del. 
h Offtrvitionl Tue non Hi quello, di feredirare li Scuola del Col. 
ligio di S. Lizzerò, che h allievi al nolìro Clero il decorali, co- 
me inlinuii cella prima di quelle Leitere. Uditelo. ^ v« ni ven- 
go , o flvJhfijfim Giewm', iii mlh Titleghbt m/ire iimpaviii vi 
Mmautofim Motivili™ Smk., Con quello tytdliwo di 

le ditficolcl , che lo'r obLitir P (l"p\iiror,o con Agon'ino', P J"mm. 



fjBciffiml e fervidi (Ti mi ; quafi fofTc un' occupiiion da riferbar 
Pg7 a quegli fl B j;.^Jr;/Gio™iÌ f , tl " i |j ) ,le ^ 1 *I i° r M«ft r n [ 

«. Mi iMd.no/iTeotMlI. fl"«^fo inerti™^, "t^'i" 
quelle applicazioni ■=. owi£B«fi J« rfi .juicio figgalo Mi"» 
mici, tii ir /Jjn /e»j>n j /VmK, e /tmjtre i» .n™,- > ™J( 
«7 entìin io loro pnyijro la «urna Romana ìWìoìjj, . 

£<m pir fina a qxanarfi tra ^Ij' edttefi fiorì, i li vrrdiggif- 



è,<„ , qa .S f„f,, fé, cglUta f«Mt/««n» «f vilttufi li, ««. 
£» Ve ,' GiaHftnìfli, i q,M ,c 
U. Che dite , a Monlisoore , di limito zejr. ? Mbiam, Jt i 

ch»fi«;ji;, t & t ; ,1.™ / r » f ™ * /™«. e d^e io,»? dì i. <u i 

monll? St tnn mteodefle parlar di qutUi [ e ne avrà un lungo 
Catalogo («J, mi %uro ] diiTc male, quando difsc , che ti Ilari 

nulfi d'i.aij a ni 'Grammatica. Stare i fronti, vutJ dire fit^mm, 

rimpctro, che fra coloro i quali ftan cos'i, non imporri gran di- 
llania di Inora: e perciò, dire che Hanno dirimpetto 9 noi per. 
ione, tl:t ihil.nn. .[, il d, i ir.cm, t una frale, che io noti ili. 
ufi nini imi? Vorrà dunque fenu fallo indicare un qualche ceto 
d'uomini o i noi vicini , o di noi non molto direniti . Mi che 
l'rtjn(i.:!i.im fervore portollo mai a declamare per quello modo, e 
in negoiìo di tinta deli cucita , e cautela.' Se ti (teflcro finp,, - 
/«me i, i aìmfimftì, mancano qui Tribunali , che avrebber gii 
fitto, e farebber di tutlo , affinchè HDD s' inno [tra nero quii fepe, 
pi, toglierli cui vilanft hr nwr/i? Gtiiie a Dio Ita il governo 
della inoltra Chicli un Prelato, la cui dottrina e [vegliato itelo co- 
me in elfo lui fauno un carattere particolare , eoli non farebbe»! 
errore, che per quantunque liudiifsc di puOlltfi ira gli «Jorofl fii. 
ri, e li vtràeggitniì erbette, Tcorto non forte di fuai perfpiciciOi. 
mi lumi; e dalla fer «orafa iua follecitudinc obbligato i trirC fuori 
di quella deliiiofa tana, i-cdene più l'aria fui momento di rtfpi- 
raila. E con quale fpirito l'pitgc qui folennemente il Signor Arci, 
prete dinuneia di Eretici , e di errori enn aggmio della dottrini 
e nel kIo del Paflor noflro; quafi che avendovi Fra di noi quelli 
•c >i~i . n ,..n; — : „ -J~JL — „ i: ....i.ir. „ : — ur_.~ 11 
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gnor Dottare di far qui pubbliche rimollrsnze di falfc dottrine con 
Sififlìmi dell' Inquiliz ino noftra ; qua/i clic ferpendn tri noi Olitile 
ree domine, dimenticar^ di l'opprimerle , e indicarle.' Fenile! 
Più d'egei litro è pur egli al cafo dell'intrepido e rifiuto «lo 
di un Tribunal si tremendo? Dell' su emione non il filile i venir 
ingannata, per cui £ mette > fregare di i morigerati Ecclefiafli. 

Li g.: Wctti liiiiifl-ia . iljl'lenunii n l. Hir.j/of. , di I lue- 
ni Orliini i li'-S dominiteli , da.le pecore II lupo , re ha pur 
eg"i U Signor Do.l Dcno-no lotto t£ i occhi diepti clen pi menu- 

nbiiì> 

IV. Graiie a Dio ibhiaco fottito un He.l Prietipc, the 



t Miellri <h Lui 



che fieno i loco infrenarne"! . li al Sig. Copellntti r.o« trtraò li 
torno >::wa the i:::i>:, eh; li»---.. . t:..;;m.1., ih ..' fa* ftw. 
fri . !.•-<•, ■ /.Bere -™.i Quelle gridi, eh' e: n mettendo, 
ciò gì, lem Tenere .Se W.-jt;o n te e j-.-e j i. rifrcr'.oit a. t'.-e.-.. 
tipe ceffi unto da Dio alla Kggflw del popolo eolia fpada in ma- 
no luche pei difefa del Santo Dogma ; quali che a oggetto tale 
in mano la tentile olio fa me me? Oh a quii ptcicoìofc inavvertenze 
conduce mai uno fpirito di pattilo.' 



Sraipelagiim , che a Jl™ fimpn a /reme , i fimprt n armi ; • ri. 
T,;^™.* .li menilo in /ero fnfim la nvìai itili Jcomju.T cult»- 
-j, j..rjy,:rim p:t fila a q*ait(nft fotto il marno di religione , ftr 
coglierci i tifici ioli mente; i quali fi vanno feguaei de! grande Ago. 
(lino, nel mentre che abiurano, e ne fcteditino la doari?.! ; nc;;;i- 
no la efficace Grar.il, glieli' OBI ammettendo, che fu.lùiia all' ;.if;i- 
trio, non ha fotta, le dall'arbitrio non l'accatta. SI, quelle cole 
potremmo dire anche noi : ma non farebbero imprudenti Rime inc- 
ile; Il ehiariflimo Teologo, e jiiiffimo Contcnfonio lo dice un fa. 
re da donnicciuole Jitigatrici, che ragion non avendo, con <he di- 
[corrcrla, l'invcRono l'uni l'altre, e ricambiandoli a *iccnJa no- 
mi vituptrofi, fi conciano pel di delle felle. Ni* duci rmd'tatals. Li* 
rum mo/t, ubi dcfuìit ergwMBtj , appo/iloi *4>;lÌ0'<j , i",t/> i fi:-a 
rj«rj, diftitnlti fonila jndiiii , a-aÀnWn p,r frittiti app-rllnr; 
anafi vera ditfftat nabli «riunì mi., tritai tedtm prcira ì- -Ad. 



